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a Davide Tagliapietra



La romanità della laguna è uno di quei soggetti che 
hanno intrappolato la ricerca archeologica locale per tutto 
il secolo scorso. Anche se non continuativamente, l’arche-
ologia della laguna (quando frequentata) non si è mossa 
molto da questo argomento: sia perché, per buona parte 
del ‘900, non c’era archeologia senza antichità; sia perché, 
da sponde e con obbiettivi di#erenti, si voleva recupera-
re una speci!cità assente (o quasi) nelle fonti scritte. La 
storia di questa città e del suo spazio naturale, infatti, non 
iniziava che nell’alto medioevo e, dunque, i periodi prece-
denti rimanevano con!nati in un indeterminato storico, 
su cui lumeggiava solo l’abbagliante luce di una grande 
città del mondo antico, poi scomparsa, cioè Altino.

Così, e al di là dei ragionamenti che possiamo svi-
luppare sulle varie ipotesi formulate nel tempo (da quel-
la fantasiosa di una fondazione patavina sostenuta negli 
anni ’30 da Giuseppe Marzemin ad una più solida di una 
laguna quasi terraferma proposta da Wladimiro Dorigo 
negli anni ’80), non vi è dubbio che le ricerche sulla la-
guna pre-medievale siano arrivate ad un capolinea rap-
presentato dalle scoperte di Ernesto Canal. La notevole 
congerie di contesti (strutture e manufatti) messi in luce 
da Canal recuperava, infatti e quasi per la prima volta, la 
romanità lagunare in una sua speci!ca e materiale pre-
gnanza. Poco importavano, però, la fragilità dei metodi 
(strumenti) o la debolezza degli assunti teorici: la quantità 
faceva aggio sulla qualità e sulla !lologia e i romani in la-
guna tornavano prepotentemente alla ribalta. Allo stesso 
tempo, grazie anche all’aumento esponenziale degli scavi 
in laguna (e nel centro storico) a seguito dell’istituzione di 
un centro operativo archeologico lagunare, cominciavano 
a rivelarsi quelle fasi insediative posteriori alle prime co-
lonizzazioni della Tarda Antichità e che spesso !nivano 
per descrivere uno spazio densamente ed originalmente 
frequentato ed abitato da individui e comunità, per quasi 
due millenni, cioè !no ad epoca moderna. Ma si trattava 
sempre (o quasi sempre), di fuochi di paglia, di ‘incidenti’ 
di percorso: la romanità lagunare continuava ancora ad 
assorbire i maggiori interessi e le maggiori attenzioni dei 
ricercatori, !no a riempire, quasi giornalmente, le pagine 

dei quotidiani locali, ogni qual volta una scoperta fortuita 
non ne accendesse la scintilla.    

Non nascondo di aver fatto parte di quelle sparuta 
schiera di ricercatori che ha cercato, forzando anche la 
mano in certi casi, di ridimensionare quando non smi-
nuire i dati archeologici che, in una forma o nell’altra, 
tendevano ad enfatizzare la presenza romana in laguna: 
era un modo, anche questo, per riportare verso un centro 
più corretto i problemi dell’archeologia lagunare e per av-
viare, quando possibile, una ricerca che si occupasse, al di 
fuori degli stereotipi o delle ipotesi fantasiose, delle forme, 
dei tempi e dei modi attraverso i quali si erano sviluppate 
tutte le comunità lagunari nel corso della post-antichità. 

Oggi, sicuramente, i tempi sono maturi per rianno-
dare alcuni !li e recuperare alcuni temi, per riandare alla 
laguna dell’antichità (romana e perché no? anche prero-
mana) non più avviluppata nelle reti di una classicità ste-
reotipata: ed è possibile farlo riaggiornando l’agenda della 
ricerca ma è possibile farlo anche riconoscendo l’oggetto 
del nostro lavoro nella laguna stessa, nel suo spazio ecolo-
gico. Sotto questo pro!lo, la ricerca viene da lontano, dal 
momento che l’estetica antica del paesaggio – sia colta in 
senso negativo che positivo – è sotto la lente di ingrandi-
mento dell’approccio storico-archeologico da diversi de-
cenni. Nello speci!co, si è cominciato a ri"ettere su lagu-
ne e paludi – comunque su quegli spazi ubicati al di fuori 
delle tradizionali aree di civilitas, controllate ed organiz-
zate dall’uomo –, da quando si è cominciato ad operare 
una sorta di decriptazione dei giudizi che storici, letterati 
e retori dell’antichità avevano nel tempo dato di loro, di 
fatto a partire dall’in"uenza che il decostruzionismo ha 
avuto non solo sulla !loso!a ma anche sulla ricerca sto-
rico-archeologica in generale. In questa ottica, lagune e 
paludi (che non sono, ovvio, la stessa cosa, ma condivi-
dono molti aspetti in comune), sono passati dall’essere 
considerati luoghi marginali, inospitali e, tutto sommato, 
scarsamente produttivi – dunque poco appetibili anche 
sul piano della ricerca storica –, a spazi geogra!ci ricchi 
di valore sia dal punto di vista insediativo che economico: 
in sostanza hanno recuperato una centralità negli studi 
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sul passato, nel signi!cato che possono aver assunto negli 
ecosistemi antichi. 

È dunque del tutto evidente per quali motivi si sia 
sentita la necessità di tornare, attrezzati di un rinnova-
to pacchetto di strumenti ermeneutici, a questo spazio 
geogra!co nel suo insieme, con la !nalità di ricostruirne 
la !sionomia ecologica e come, per fare questo, l’archeo-
logia si sia dimostrata più duttile e performativa di altre 
più tradizionali modalità di approccio, soprattutto se de-
clinata in tutte quelle varianti che ne costituiscono la sua 
vera ricchezza: dalla geo-archeologia all’archeo-zoologia e 
l’archeobotanica, dall’antropologia !sica all’archeometria, 
per non citarne che alcune. Così, in quest’ottica, la roma-
nità lagunare si riprende un suo spazio e lo legittima, al 
di là dei vieti stereotipi che l’hanno caratterizzata anche 
in un recente passato. 

Questo libro costituisce uno dei primi concreti risul-
tati che, pur centrando la sua attenzione solo sull’antichi-
tà classica, lo fa muovendosi in due promettenti direzio-
ni. La prima, valorizzando al massimo le potenzialità di 
una ricostruzione paleo-ambientale, che costituisce l’in-
dispensabile trama su cui appuntare poi (per spiegarli) i 
diversi modi attraverso i quali le comunità hanno intera-
gito con questi luoghi (scegliendoli, modi!candoli, sfrut-
tandoli). La seconda, è di aver scelto un approccio che, più 
di altri, ha teso ad approfondire il contenuto naturalistico 
dei contesti, in parte anche motivato dalla loro speci!cità. 
La sintesi è un eccellente connubio, dove analisi più tradi-
zionali ma altrettanto importanti (la gemma, gli intonaci 
dipinti, le tecniche costruttive), dialogano pro!cuamente 
con le colonne palinologiche, le analisi dendrocronologi-
che, lo studio malacologico. E lo fa, devo dire, in maniera 
piana, senza indulgere nel sensazionalismo, abbandonan-
do i clamori (che pure ci sono stati) a livello mediatico 

(la scoperta dell’ostriarium ha indiscutibilmente accesso 
molte fantasie), per ricondurre gli studiosi in quello spa-
zio della ricerca che solo dovrebbe competergli, vaglian-
do tutte le ipotesi e scegliendo quelle che !lologicamente 
sono apparse le più sostenibili e difendibili.   

Quale immagine della laguna in epoca romana scatu-
risce da questo libro? Come, questo libro, può contribu-
ire a riscrivere l’agenda della ricerca futura? Per quanto 
riguarda il primo aspetto, e senza nulla togliere all’im-
palcatura storica che vede ancora nella città di Altino il 
motore che muove e controlla le principali strategie colo-
nizzatrici, è indubbio che la romanità della laguna appaia 
più articolata di quanto potessimo immaginare, più fra-
stagliata nelle sue declinazioni insediative e sociali. Tut-
tavia, è solo restringendo la scala d’approccio, come qui 
si fa, e alzando la sua qualità, come qui pure si fa, che è 
possibile mettere a fuoco le di#erenze nell’uso dello spa-
zio lagunare, uscendo da inde!nite classi!cazioni: carat-
terizzandolo, di conseguenza, negli aspetti funzionali nel 
corso del tempo e aprendo una !nestra verso quei periodi, 
qui non trattati, che tuttavia costituiscono uno spazio del-
la ricerca altrettanto signi!cativo e da a#rontare con gli 
stessi strumenti e le stesse coordinate teoriche. È dunque 
molto semplicemente nel rigoroso ed innovativo metodo 
scienti!co che vorrei additare l’esempio che ci viene da 
questo libro, il solo che possa indicarci la strada per le 
ricerche future e per la costruzione di un’agenda futura. 
Un metodo che, ultimamente e un po’ ovunque, sembra 
aver lasciato il posto ad interpretazioni frettolose e poco 
documentate, in cui, nello speci!co, la romanità della la-
guna resta ancora in bilico tra le sempli!cazioni di un’ar-
cheologia dilettante e quelle di un’archeologia interessata 
solo a far parlare di sé. 



In questo momento storico appare certamente prezio-
sa la pubblicazione di uno studio di sintesi sul progetto 
di indagini archeologiche subacquee condotto dall’Uni-
versità Ca’ Foscari a Lio Piccolo, nella Laguna nord di 
Venezia. Il volume, infatti, rende giustizia a un paziente 
lavoro pluriennale dispiegando il racconto attraverso la 
classica struttura di una pubblicazione archeologica mo-
derna, che include doverosamente i risultati dei molteplici 
studi multi-disciplinari condotti, e riannodando il !lo sia 
con le pionieristiche indagini di Ernesto Canal svolte sul 
medesimo sito sia con altri progetti di ricerca in corso in 
ambito lagunare e peri-lagunare.

Il racconto si snoda attraverso i contributi di un nutri-
to gruppo di specialisti guidati da Carlo Beltrame, diret-
tore delle ricerche, aiutandoci a comprendere come debba 
essere completamente rivista la prima interpretazione di 
uno dei siti sommersi di età romana più importanti della 
Laguna, già noto come una villa in base alle considera-
zioni all’epoca formulate da Canal e oggi invece identi!-
cabile come un vivarium. Tale cambio di rotta fotografa 
nettamente anche quel che è stata, negli ultimi 40 anni 
(ovvero dal momento della scoperta del sito) l’evoluzione 
di un intero settore disciplinare, dei metodi di indagine, 
di analisi e di lavoro, della formazione dei professionisti 
della cultura, della cooperazione con altri campi di studio, 
dello sviluppo tecnologico, etc. 

Tutto ciò viene ben argomentato nei contributi di Bel-
trame, in primis, nonché di Elisa Costa e Carlotta Lu-
carini, inerenti il contesto sommerso, le metodologie di 
scavo, documentazione e gestione dei dati relativi al sito 
archeologico. Gli aspetti di natura geomorfologica sono 
a$dati a Paolo Mozzi, da sempre tenacemente impegnato 
nell’a#ascinante opera di ricostruzione dell’evoluzione del 
paesaggio lagunare. Inoltre, le analisi dei materiali, an-
tropici e non, gettano luce sulle tecniche costruttive (nei 
contributi di Tomizza, De Lorenzi Pezzolo e Lazzarini), 
sulle tipologie degli oggetti d’uso quotidiano (nel corposo 
studio di Mantovani), sulle caratteristiche dell’ambien-
te antico (analizzate da Bertini e Niccolini, oltre che da 

Forti in un approfondimento sui macroresti vegetali) e 
sulla dendrocronologia (esaminata da Pezzo e Marconi).

Spiccano poi certamente anche i contributi di Irene 
Guarneri sui gusci di molluschi rinvenuti nel vivarium e 
di Bruna Nardelli sulla straordinaria gemma emersa dal-
lo scavo.

Nessuno dei !loni di indagine qui a#rontati può rite-
nersi esaurito, sia per le potenzialità residue del sito som-
merso di Lio Piccolo sia per la necessità di continuare 
pazientemente a ricucire la trama degli antichi paesag-
gi lagunari, grazie alla revisione dei vecchi dati di scavo, 
all’avvio di nuovi progetti di ricerca, all’utilizzo delle mo-
derne tecniche di indagine e ad una sempre più ampia 
collaborazione tra gli studiosi.

Questa pubblicazione nasce peraltro in un particola-
re momento dell’archeologia della laguna veneta e, più 
in generale, dell’archeologia subacquea italiana. Di cer-
to, emerge oggi un sicuro contrasto tra la dinamicità e il 
fermento delle ricerche scienti!che gravitanti sulla Lagu-
na di Venezia e una consolidata stagnazione dei progetti 
lungo le nostre coste, nelle acque territoriali, nei laghi e 
nei !umi, seppure con qualche eccezione (ad esempio nel 
Mar Ligure, nel Lago di Bolsena, nel comparto dei Campi 
Flegrei, nella Laguna di Grado-Marano e nel !ume Stella, 
lungo le coste siciliane e pugliesi). 

In Laguna godiamo infatti da qualche tempo di indi-
scutibili convergenze favorevoli. Innanzi tutto, per quanto 
concerne le attività di tutela del patrimonio archeologico 
subacqueo, è fondamentale ricordare che al consueto mo-
nitoraggio su progetti pubblici o privati si è progressiva-
mente sommato un ulteriore impulso dovuto al costante 
!nanziamento nella programmazione ordinaria, da parte 
del Ministero della Cultura, di voci di spesa speci!camen-
te dedicate alla tutela e alla ricerca archeologica in ambi-
to lagunare e costiero. Ciò ha consentito negli ultimi 4 
anni di intervenire a difesa di importanti siti subacquei 
(come il cosiddetto “torrione” di età romana nel Cana-
le San Felice), di riprendere le attività di analisi e studio 
di reperti archeologici da siti in corso di scavo (Canale 
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della Certosa), di svolgere nuove campagne di indagine 
strumentale (presso l’isola della Madonna del Monte), di 
indagare e completare lo scavo di nuovi relitti (lungo la 
costa del Lido, a San Nicoletto). Fondamentale, inoltre, è 
stato anche il supporto operativo dell’Arma dei Carabi-
nieri, Nucleo Tutela Patrimonio Culturale di Venezia, che 
ha operato in sinergia con la Soprintendenza di Venezia, 
sulla base di programmi annuali di monitoraggio dei siti 
lagunari e costieri, insieme al Nucleo Natanti di Venezia 
e al Nucleo Carabinieri Subacquei di Genova.

Inoltre, il panorama delle attività e dei progetti di ri-
cerca archeologica si è decisamente arricchito grazie al-
la presenza sul territorio di molteplici iniziative in capo, 
principalmente, al Dipartimento di Scienze Umanistiche 
dell’Università Ca’ Foscari e al Dipartimento di Geoscien-
ze dell’Università di Padova, centrate sul tentativo di ri-
costruire il tessuto della romanità d’acqua gravitante tra 
la città di Altino e le antiche bocche di porto. Ciò accade, 
però, all’interno di una nuova costellazione di interessi, 
che muove i suoi passi sia in Laguna nord che in Laguna 
sud, grazie sia alle iniziative di IUAV in collaborazione 
con il CNR-ISMAR sia al recentissimo avvio di program-
mi di ricognizione subacquea svolti dal Dipartimento di 
Beni Culturali dell’Università di Bologna. Senza contare, 
ovviamente, le partecipazioni di altre decine di Enti di 
ricerca, italiani e stranieri, nell’ambito di collaborazioni 
per settori speci!ci quali, ad esempio, gli studi antropo-
logici (Università della Western Australia), archeometrici 
(Università di Padova), ambientali (ISMAR e ISPRA) e di 
archeologia navale (Università di Udine).

Il quadro decisamente positivo qui presentato è -in 
verità- controbilanciato almeno in parte da una scarsa 
risonanza a livello di promozione, valorizzazione e fru-
izione, le cui cause sono piuttosto complesse, anche se 
- con una certa approssimazione - possono essere ricon-
dotte ad alcuni fattori principali: la frattura non ancora 
sanata fra gli organi preposti alla tutela (Soprintendenze) 
e quelli preposti alla fruizione e valorizzazione (Musei), 
la mancanza di spazi espositivi dedicati all’archeologia 
lagunare, l’alto costo degli allestimenti, la mancanza di 
un coordinamento scienti!co e operativo fra i soggetti 
operanti a vario titolo in ambito lagunare. Si è sopperito 

spesso con interessanti iniziative presso alcuni musei (ad 
Altino, a Chioggia – Museo della Laguna Sud, a Vene-
zia – Museo di Scienze Naturali), enti pubblici (Cavallino 
Treporti), sedi di associazioni (Lazzaretto Nuovo). Non 
è certo di aiuto, inoltre, lo stallo in cui si trova il progetto 
del Museo Nazionale di Archeologia della Laguna di Ve-
nezia (con sede al Lazzaretto Vecchio) che, idealmente, 
potrebbe proprio essere il campo di sperimentazione di 
un adeguato coordinamento fra le parti.

Sul quadro presentato si ri"ettono peraltro gli e#etti 
di un nuovo momento di di$coltà per l’archeologia su-
bacquea italiana, impoverita per numero di specialisti sul 
campo, per l’inerzia dei centri propulsivi di livello nazio-
nale, per la contrazione del numero degli operatori eco-
nomici con esperienza, per la lunga querélle – anche nor-
mativa – sul riconoscimento della quali!ca professionale. 
D’altro canto, sempre più frequentemente assistiamo ad 
iniziative di studio e formazione, scavi e progetti di valo-
rizzazione, portati avanti in ambito europeo ed extra-eu-
ropeo anche da Paesi che solo recentemente si sono aperti 
alla tutela del patrimonio culturale subacqueo, rati!can-
do la speci!ca Convenzione dell’UNESCO e impiegando 
budget dedicati allo scopo. Sembra invece che l’Italia, in 
questa fase, manchi di una visione generale di prospetti-
va, nonostante la concreta possibilità di un’espansione del 
settore anche alla luce delle grandi s!de poste, a livello 
mondiale, dal cambiamento climatico (erosione costiera, 
siccità, invasione di specie aliene, etc.) e dalla gestione 
economica e politica dello spazio marittimo.

Chi scrive non ritiene che le cose possano essere risolte 
da fortunati colpi di bacchetta magica né con l’eventuale 
presenza di singoli uomini o donne della Provvidenza. Si 
tratta piuttosto di costruire e mantenere una salda rete di 
relazioni e un costante dialogo che possa favorire la difesa, 
in tutte le sedi possibili, del valore del nostro lavoro e che 
possa aprire una strada per il prossimo futuro.

C’è da augurarsi che su questa strada trovino il proprio 
ruolo le centinaia di ragazze e ragazzi, laureati, specializ-
zati e dottorati, che oggi si stanno formando nelle Univer-
sità e nei cantieri, senza il coraggio e la professionalità dei 
quali nemmeno questo volume, probabilmente, avrebbe 
visto la luce.
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In questo volume si è voluto rendere conto degli scavi 
condotti !no ad oggi, ossia all’estate 2025, sul sito arche-
ologico lagunare sommerso di Lio Piccolo, nel comune di 
Cavallino-Treporti (VE), e degli studi compiuti sui ma-
teriali recuperati, un contesto scoperto per la prima volta 
nel 1988 dal famoso, per i veneziani, archeologo autodi-
datta e ispettore onorario della soprintendenza, Ernesto 
Canal (detto Tito) a cui molto dobbiamo se non altro per 
aver segnalato molti tra i siti archeologici più interessanti 
della laguna di Venezia.

Il libro presenta il sito sommerso, nella porzione che si 
è riusciti ad identi!care lungo la gengiva sud di Canale Ri-
gà ma che sicuramente è molto più estesa e che meritereb-
be un proseguimento delle indagini, e tutte le categorie di 
manufatti rinvenuti. Si tratta non solo di ceramica, quasi 
esclusivamente romana, anche se non manca qualche coc-
cio di età altomedievale, ma anche di rari frammenti di 
vetro, di laterizi e pesi da rete in cotto, di scaglie di lastre 
di marmo, di una preziosa gemma incisa e di centinaia di 
resti di intonaci dipinti di qualità che sono stati a$dati 
a vari specialisti (a Valentina Mantovani la ceramica, a 
Flaviana Oriolo gli intonaci, a Caterina Tomizza i laterizi 
e a Bruna Nardelli la gemma). Un’attenzione particolare 
è stata prestata alla ricostruzione dell’ambiente e del ter-
ritorio lavorando non solo sullo studio geomorfologico e 
sedimentologico (contributo di Paolo Mozzi) ma anche 
sugli straordinari archivi organici messi a disposizione da 
questo contesto. Si è infatti appro!ttato delle potenzialità 
molto conservative del sito per e#ettuare numerose ana-
lisi al radiocarbonio e alcune analisi dendrocronologiche 

(contributo di Ivana Pezzo e Stefano Marconi) che hanno 
permesso di fornire indicazioni precise per le datazioni 
a compensazione delle di$coltà nel datare solo su ba-
se stratigra!ca. Ma si presentano in questa sede anche 
analisi macrobotaniche (contributo di Alessandra Forti) 
e palinologiche (contributo di Adele Bertini e Gabriele 
Niccolini) !nalizzate alla ricostruzione della vegetazio-
ne fornendo dei dati di straordinaria importanza per co-
noscere l’ambiente lagunare e costiero veneziano e il suo 
sfruttamento da parte dei romani. Queste analisi sono sta-
te possibili grazie anche ai pollini conservati nelle ostri-
che rinvenute, ostriche che sono state studiate per capirne 
provenienza ed età (contributo di Irene Guarneri). Non 
mancano nel libro contributi sulla metodologia e sulla 
tecnica impiegate che presentato alcuni aspetti innovativi. 
Se diamo un po’ per scontato l’impiego del metodo stra-
tigra!co, non semplice però da realizzare in un contesto 
di acque molto torbide e soggetto a forte erosione, meno 
scontato è invece l’impiego della fotogrammetria per ri-
lievi in condizioni estreme (contributo di Elisa Costa) e 
di una piattaforma GIS studiata appositamente per gestire 
dati da un ambiente lagunare (vd. contributo di Carlotta 
Lucarini in questo volume).

Si tratta quindi del lavoro di un gruppo numeroso che 
ha compreso non solo archeologi ma anche molti speciali-
sti in scienze applicate in archeologia, provenienti da vari 
enti di ricerca, con lo scopo esplicito di ricavare il massi-
mo dell’informazione dal deposito archeologico. Starà al 
lettore giudicare se siamo riusciti nell’intento.

Lo scavo è stato condotto in concessione del Mini-
stero della Cultura. Si intende qui ringraziare per la loro 
disponibilità il dott. Alessandro Asta e la dott.ssa Sara 
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INTRODUZIONE

Carlo Beltrame*

34567386
"e submerged site of Lio Piccolo lies along a side of Canale Rigà, a channel of the northern lagoon of Venice, connected with the 
larger Canale San Felice. It was discovered by the amateur archaeologist Ernesto Canal in 1988 during the reconstruction of the 
embarkment dividing the channel by the land. Canal recovered a lot of archaeological material from the Roman period, com-
posed mainly of pottery, tiles and fragments of frescoes, and made the !rst underwater documentation of ruins of the presumed 
foundations of a villa. In 2010, Goti Vola returned to the site to carry out other recoveries of frescoes, which she published in a 
book together with pottery and the datings, by 14C, of some piles. "e analysis proposed a chronology of the site in the 1st century 
BC-1st century AD.

Keywords: Lagoon, Venice, Roman, oysters, villa, underwater archaeology.

* Dipartimento di Studi Umanistici % Università Ca’ Foscari Venezia
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Bini, responsabile per l’archeologia subacquea, il primo, 
e funzionaria di zona, la seconda, all’interno della Soprin-
tendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per il Co-
mune di Venezia e Laguna. Il gruppo di ricerca sul cam-
po dell’università era composto da studenti triennalisti 
e magistrali in archeologia e da dottorandi (tra i quali le 
dott.sse A. Forti, C. Lucarini e C. Tomizza). L’equipe di 
scavo era completata da operatori subacquei dell’impre-
sa IDRA/Archeotecnica di Venezia, coordinati da Eros e 
Nicolò Turchetto. L’elaborazione dei dati fotogrammetrici 
e planimetrici è stata curata da Elisa Costa che ha assisti-
to lo scrivente in tutte le campagne di scavo garantendo 
un indispensabile, e molto autorevole, supporto tecnico 
e scienti!co e che appro!tto per ringraziare per aver con-
diviso, con lo stesso, anche i momenti critici di questo 
progetto.

L’ex studente magistrale Enrico Chiorrini, seguito da 
Elisabetta Boaretto del Weiznann Institite di Revohot, ha 
lavorato ad alcune delle analisi al radiocarbonio già pub-
blicate in altra sede e ha eseguito le riprese da drone.

Le campagne di scavo e gli studi sono stati !nanziati 
dai progetti CHANGES. Cultural heritage active innova-
tion for next-gen sustainable society. PE 0000020 - CUP 
H53C22000850006 Historical Landscapes, Traditions 
and Cultural Identities e PRIN 2022 “2022C24YSJ”, CUP: 
H53D23000170006, - Missione 4 “Istruzione e Ricerca” 
del PNRR componente C2 – investimento 1.1, "e lagoon 
of Venice in Antiquity. Settlement dynamics, adaptive beha-
viours, paleoenvironmental reconstructions, nonché dal 
“fondo scavi” dell’Università Ca’ Foscari Venezia e dal Co-
mune di Cavallino-Treporti. Un ringraziamento va in!ne 
al sindaco Roberta Nesto e all’assessore Alberto Ballarin 
del comune litoraneo per aver creduto in questo progetto.
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Il sito sommerso di Lio Piccolo si trova lungo la riva 
meridionale di Canale Rigà, un canale di marea collegato 
al più importante Canale San Felice (!g. 1). Quest’ulti-
mo mette in connessione la laguna nord di Venezia con 
la bocca di porto di Lido (!g. 2). La riva meridionale di 
Canale Rigà presenta un imponente argine che protegge 
la valle da pesca Lazzarini (ora Le Saline), dalle maree 
straordinarie.  Le Saline è un’area attrezzata con vasche 
per la pescicoltura di proprietà dell’omonimo agriturismo, 
distante solo 600 m, in linea d’aria, dal borgo storico di 
Lio Piccolo, nel comune di Cavallino/Treporti (!gg 3-4). 
La stessa distanza separa il sito sommerso da quello della 

cisterna-pozzo alla veneziana di età romana, attrezzata 
con un molo, di Ca’ Ballarin&1 (!g. 5).

Il sito venne scoperto nel 1988, durante le opere di 
rifacimento dell’argine, da Ernesto Canal. Grazie all’a-
iuto di alcuni pescatori e sommozzatori volontari, Ca-
nal, nel 1990, fece i primi rilievi del sito da cui recuperò 
molto materiale. Il rilievo da lui pubblicato mostra, alla 
profondità di circa 3,5 m s.l.m.m. (sul livello medio del 
mare), a 18 m dall’argine, una sorta di muro di mattoni, 
lungo 37 m, interrotto da un pilastro, sempre in matto-
ni (!g. 6). Il “muro” sembrerebbe piegare su entrambe 
le estremità, a 90°, in direzione dell’argine pur presen-
tando solo degli spezzoni visibili. I setti murari, quindi, 

1  Beltrame et al. 2023.
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sarebbero appartenuti ad un edi!cio all’interno del qua-
le, praticamente ai piedi dell’argine, alla profondità di 1,3 
m s.l.m.m., egli segnalava la presenza in situ di lacerti di 
pavimento in “malta e calce” con “impronte delle tessere 
musive”, documentato da un paio di fotogra!e subacquee, 
purtroppo poco chiare&2. Dalla stessa zona dei pavimenti, 
oltre a tesserae musive in bianco e nero, vengono recu-
perati molti lacerti di a#reschi di pregio e alcuni piccoli 
frammenti di lastrine di marmi colorati. Non ben de!ni-
ti carotaggi avrebbero permesso a Canal di identi!care il 
proseguimento dell’edi!cio anche al di là dell’argine, su 
terra emersa&3.

Il ricercatore veneziano racconta che la situazione di 
ricopertura di uno spesso strato di fango dei pavimen-
ti, da lui riscontrata, sarebbe poi stata compromessa dal 

2  Canal 2013, 438.
3  Canal 2013, 434-438.

cambio di corrente innescata dalla costruzione di una di-
ghetta, ad ovest del sito. L’erosione causata dalla corrente 
infatti, negli anni Novanta, avrebbe distrutto molte delle 
evidenze da lui segnalate nel 1990&4.

Il sito venne interessato da nuovi recuperi di materiali 
e#ettuati da Canal anche nel 2004, mentre nel 2010 Va-
lentina Goti Vola&5, in occasione di una tesi di laurea de-
dicata allo studio degli intonaci dipinti del sito, conduce 
nuove indagini subacquee !nalizzate a de!nire topogra!-
camente l’area di dispersione degli a#reschi, arrivati a ben 
tre mila frammenti, e a datare, per mezzo di 14C, alcuni 
pali di probabili pali!cazioni sottofondazionali, poste al-
la quota di -140 cm s.l.m.m. ma anche più in profondità 
lungo la “gengiva” del canale. Queste datazioni diedero 

4  Canal 2013, 434-438.
5  Goti Vola 2019.
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come risultato, nel 2004, 150 a.C.-30 d.C. e, nel 2010, 150 
a.C.-10 d.C.

Nel 2020, Carlo Beltrame e Stefano Medas visitarono 
velocemente il sito nel corso del Progetto Interreg Ita-
lia-Croazia Underwater Muse riconoscendo il pilastro in 
mattoni (!g. 7) e i presunti muri fondazionali dell’edi!cio 
della parte più occidentale dei rilievi di Canal compren-
sivi dell’angolo a 90°.

Nel 2021, prese quindi avvio la prima campagna di 
scavo stratigra!co organizzata da chi scrive.

9+0"#E#:#C($"/,8-&(#&B",,-#(&0->1B%#,",-&#%$&EFEF&3 4-,-&A6&K%0"/96



Le dinamiche naturali di formazione ed evoluzione 
della laguna di Venezia sono strettamente correlate al 
fragile equilibrio dinamico che si è potuto instaurare nel 
corso dei secoli e dei millenni tra lo sviluppo dei cordoni 
litoranei – i “lidi” % e la quota del livello del mare locale 
in relazione alle aree emerse, il cosiddetto “livello relati-
vo del mare”. Com’è noto, l’area veneziana è soggetta ad 
un fenomeno di continua subsidenza geologica che si è 
accompagnato nel corso dell’Olocene, a partire dalla !ne 
dell’ultima glaciazione, alla progressiva risalita eustatica 
globale del livello del mare. Ciò ha portato al continuo 
innalzamento del livello relativo del mare, con un tasso 
medio che è stimato essere di circa 1,2 mm/anno sulla 
base di dati geologici e archeologici&1.

I più antichi sedimenti lagunari sinora noti nella lagu-
na di Venezia risalgono a circa 7000 anni fa&2, quando lo 
sviluppo dei primi cordoni litoranei portò alla formazio-
ne di uno spazio acqueo separato dal Mare Adriatico – la 
laguna % soggetto ai "ussi della marea attraverso i varchi 

1  Serandrei Barbero et al. 1997; Ammerman et al. 1999.
2  Tosi et al. 2007.

presenti tra le isole barriera, ma al riparo dalle corren-
ti costiere e dalle mareggiate che colpiscono, anche con 
violenza, le coste altoadriatiche. Queste isole sabbiose si 
formarono per la deposizione dei sedimenti che, a parti-
re dalle foci dei grandi !umi alpini, venivano ridistribui-
ti lungo costa dalle correnti litoranee. Nel tratto costiero 
antistante la porzione centrosettentrionale della laguna 
di Venezia questo trasporto di sabbia si origina princi-
palmente a partire dalla foce del Fiume Piave, mentre in 
quella meridionale il contributo prevalente è attribuibile 
ai !umi Brenta, Bacchiglione, Adige e Po.

In epoca romana i cordoni litoranei che separavano 
la laguna centrosettentrionale dal Mare Adriatico corri-
spondevano all’allineamento delle attuali isole di S. Elena 
% S. Erasmo – Lio Piccolo – Lio Maggiore&3 (!g. 1). Tali 
isole lagunari sono infatti costituite in larga parte da sab-
bie depositate in ambiente costiero variabile tra spiaggia 
e dune eoliche, con occasionali depositi più !ni, a volte 
organici, tipici delle paludi salmastre che potevano svi-
lupparsi nelle depressioni tra i singoli cordoni dunali. Il 

3  Primon, Mozzi 2023.
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LA LAGUNA DI VENEZIA IN ETÀ ROMANA

Paolo Mozzi*

34567386
"e natural dynamics of formation and evolution of the Venice Lagoon are related to the fragile dynamic equilibrium established 
over centuries and millennia between the development of the barrier islands − the “lidi” − and the local relative sea level. "e 
Venetian area is subject to continuous geological subsidence, accompanied in the Holocene by the progressive eustatic global sea 
level rise a$er the last glaciation. "is led to a continuous increase in relative sea level, at an estimated average rate of about 1.2 
mm/year. "e oldest known lagoon sediments in the Venice Lagoon date back about 7000 years, when the !rst barrier islands 
formed a water body separated from the Adriatic Sea - the lagoon - subject to tidal %ows but sheltered from coastal currents and 
storms. "ese sandy islands formed from sediments redistributed along the coast by littoral currents originating mainly from 
Alpine river mouths. In Roman times, the coastal strips separating the northern lagoon from the Adriatic Sea corresponded to 
the current islands of St. Elena − St. Erasmo − Lio Piccolo − Lio Maggiore, made up largely of coastal sands. "is Roman system 
was set back from the current shoreline. "e lagoon’s geomorphological evolution at the Lio Piccolo archaeological site is revealed 
by remote sensing and through sediment cores over 10 m long, rich in lagoon shells, indicating a !ne-grained lagoon bottom en-
vironment with small tidal channels where sands deposited. Organic-rich layers suggest buried salt marshes at the depth of few 
meters from the present topographic surface. "is valuable sedimentary archive shows how the lagoon evolved from its initial 
phases to modern times. Archaeological structures were built directly on lagoon muds and are now submerged below modern sea 
level due to relative sea level rise over the last two millennia, progressively burying them under lagoon sediments. In Roman times, 
Lio Piccolo archaeological site was at the inner edge of a barrier island delimiting the lagoon seaward. "e excavated building 
likely faced a tidal channel connected to the Treporti inlet. Its position was strategic for navigation, easily accessible from the sea 
through the nearby inlet, while well-connected to the lagoon channel network leading to the city of Altinum, the lagoon inner 
shore and minor river mouths.

Keywords: Lagoon, Venice, relative sea level, tidal channel, salt marsh.

* Dipartimento di Geoscienze % Università degli studi di Padova
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sistema di cordoni litoranei di età romana era dunque 
molto più arretrato verso terra rispetto alla situazione at-
tuale. La continuità dei lidi litoranei era interrotta dalle 
bocche tidali, le cosiddette “bocche di porto”. Attraverso 
questi varchi si muove il "usso e ri"usso della marea. 

Il sito archeologico di Lio Piccolo è ubicato all’estre-
mo margine occidentale dell’isola omonima. L’analisi di 
fotogra!e aeree, immagini da satellite, modelli digitali 
del terreno, cartogra!a storica e carotaggi geognostici ha 
rivelato l’evoluzione geomorfologica di questa porzione 
della laguna di Venezia. Un carotaggio lungo 20 m e#et-
tuato nell’ambito del progetto ha mostrato che i depositi 
lagunari sono qui particolarmente spessi. Si tratta di oltre 
10 m di limo argilloso entro cui vi sono comuni intercala-
zioni di sabbia !ne spesse da qualche centimetro a pochi 
decimetri (!g. 2). Questi sedimenti, ricchi in gusci di ga-
steropodi e bivalvi di ambiente lagunare quali Cerastoder-
ma e Loripes, indicano la dominanza di ambiente di fondo 
lagunare a sedimentazione !ne associato a piccoli canali 
di marea entro cui si depositavano le sabbie. La presenza 
di sporadiche intercalazioni ricche di materia organica 
di#usa, talora con sottili radici subverticali, suggerisce la 
presenza di barene sepolte a qualche metro di profondità. 
Nei sedimenti si rinvengono spesso frammenti di legno 
di dimensioni da pochi millimetri a qualche centimetro.

Questa successione sedimentaria rappresenta un ar-
chivio sedimentario di grande valore scienti!co, il cui 
studio permette di comprendere l’evoluzione ambientale 
della laguna a partire dalle prime fasi di formazione del 
bacino sino all’età moderna. L’analisi di carote di sedimen-
ti estratte alla base della vasca dell’ostrearium e di altre tri-
vellate manuali eseguite nel sito mostra che le strutture ar-
cheologiche sono state edi!cate direttamente su depositi 
limoso-argillosi lagunari&4. La vasca per la conservazione 
delle ostriche e le strutture della presunta villa si trovano 
ora ben al di sotto del livello del mare attuale e sono ri-
coperte da depositi di limo. Dobbiamo infatti ricordare 
il già menzionato fenomeno della risalita del livello rela-
tivo del mare che, nel corso degli ultimi due millenni, ha 
comportato la progressiva sommersione delle strutture 
archeologiche e il loro seppellimento al di sotto dei sedi-
menti lagunari.

Alla luce delle attuali conoscenze, è possibile a#er-
mare che in età romana l’isola di Lio Piccolo costituiva 
il margine interno del sistema di cordoni litoranei che 
delimitava verso mare la laguna. L’insediamento romano 
era collocato in un ambiente prettamente lagunare ed era 

4  Beltrame et al. 2025.
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costruito al di sopra di barene e velme. Si trovava però a 
ridosso di un lido sabbioso e in prossimità della linea di 
costa, in una posizione paragonabile a quella di altri siti 
di età romana e tardoantica, ad esempio quelli posti sul 
lato interno dell’isola di Sant’Erasmo&5. L’edi!cio indagato 
dagli scavi subacquei si a#acciava con tutta probabilità su 
di un canale di marea che, come l’attuale Canale Rigà, era 
connesso al Canale San Felice e, dunque, direttamente 
collegato con la bocca di porto di Treporti. 

Dal punto di vista della navigazione, la posizione era 
strategica. Il sito era facilmente raggiungibile dal mare 
attraverso la vicina bocca di porto. Al contempo, era ben 
connesso alla rete di canali lagunari che portava alla città 
di Altino, alle terre emerse della gronda lagunare e alle 
foci endolagunari di !umi quali il Sile, lo Zero, il Dese e 
il Piave. La salubrità dell’ambiente era garantita dal conti-
nuo ricambio delle acque salmastre, grazie al giornaliero 
"uire e de"uire della marea.

5  Mozzi, Primon 2023.
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La laguna di Venezia, con le sue peculiarità ambienta-
li, rappresenta un contesto complesso e unico per le ope-
razioni di scavo archeologico subacqueo. I canali che la 
attraversano sono soggetti ad importanti escursioni gior-
naliere di marea, che generano di conseguenza correnti 
molto forti. La marea astronomica, semidiurna in laguna 
e calcolabile con grande accuratezza, è rappresentata da 
gra!ci che indicano le previsioni dell’altezza delle acque 
rispetto al livello medio del mare. Nelle settimane di luna 
nuova e di luna piena, l’escursione di marea è massima e 
la velocità della corrente è elevata; al contrario, duran-
te il primo e l’ultimo quarto, l’escursione è minore, con 
conseguente rallentamento della corrente. Durante i gior-
ni di massima escursione di marea, le correnti possono 
raggiungere infatti velocità tali da impedire di operare 

in sicurezza o comunque da rendere molto di$coltosa 
qualsiasi attività&1.

Il Canale Rigà, diramazione del Canale San Felice, uno 
dei più grandi e profondi della laguna nord, risente for-
temente di queste dinamiche di marea, condizionando 
severamente la logistica delle operazioni di scavo e docu-
mentazione archeologica. La scelta del periodo di scavo 
del sito sommerso di Lio Piccolo, quindi, tiene conto di 
queste condizioni e viene scelto in base alle maree astro-
nomiche più favorevoli.

;"#G/#2.-()*1./F+'1*#*#%/#)*.'<'%'0+/#<+#2=/&'

Il sito si trova in una zona soggetta a forte erosione 
tra l’argine e la gengiva del canale (gradino naturale 

1  Asta, Medas 2023, 50.
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LA METODOLOGIA DI SCAVO 
E LE TECNICHE DI RILEVAMENTO IMPIEGATE

Elisa Costa*

34567386
"e Venice Lagoon presents a uniquely challenging environment for underwater archaeological excavation due to its complex 
hydrodynamics. Strong currents, generated by signi!cant daily tidal excursions, severely restrict operational windows, especially 
in deep channels like Canale Rigà near Lio Piccolo. Excavation timing is therefore strictly scheduled based on favourable as-
tronomical tides, when currents are weakest. "e submerged site, located in an area subject to strong erosion at depths ranging 
from -1 m to -4 m, requires specialised techniques. Excavation is primarily conducted using a water dredge. "is device uses the 
Venturi e&ect to e'ciently clear sediments, ensuring su'cient visibility − o$en limited to mere centimetres − to expose structures 
and !nd artefacts. To minimise site damage and re-sedimentation, the dredge is carefully positioned and oriented to discharge 
with the current. To ensure meticulous stratigraphy and systematic artefact collection, a quadrant system using a 1 m2 frame is 
employed, particularly as the structure is progressively excavated. "e low depth of the site allows for the use of Total Stations and 
Di&erential GPS for accurate topographic surveying of !xed reference points. Specialised equipment and analytical calculations 
are essential to maintain verticality against the currents to obtain precise measurements. Given the extreme conditions, a syner-
gistic approach combining traditional and advanced documentation methods is crucial. While freehand axonometric drawings 
are used for initial clarity, digital photogrammetry is the main technique for overall site documentation. "e speed and e'ciency 
of photogrammetry are fundamental given that optimal visibility (during the change of tide, when clearer seawater enters the 
lagoon and there is no current) o$en lasts for only about half an hour. By capturing hundreds of images with high overlap, a 
detailed, non-interpretive 3D model is generated, o&ering a geometrically accurate digital replica of the site. "e !nal combined 
photogrammetric model allows for comprehensive analysis, including the generation of Digital Elevation Models (DEMs) and a 
3D modelling of the complete hypothetical structure. "is methodology was crucial in studying an ancient basin, interpreted as 
a tank for keeping oysters fresh. Based on the reconstructed dimensions and construction features of this structure, the collected 
data provides an essential archaeological marker to estimate past sea levels in the Roman era, with !ndings aligning with other 
studies in the Northern Lagoon.
In conclusion, the integrated use of high-precision metric surveying and digital techniques is fundamental for the study and in-
terpretation of this submerged heritage. "is approach not only supports scienti!c research on eustatism and subsidence but also 
provides a vital means of making this inaccessible underwater context viewable and comprehensible to the public.

Keyword: Lagoon, excavation methodology, documentation, photogrammetry, topographic survey.

* Dipartimento di Studi Umanistici - Università Ca’ Foscari Venezia
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sommerso dal quale inizia il canale vero e proprio) ed 
è caratterizzato da una pendenza con una batimetria 
variabile da -1 m a -4 m rispetto al livello medio del 
mare (quote calcolate sul mareografo di Punta della 
Salute).

Lo scavo è condotto per mezzo di una sorbona ad ac-
qua, uno strumento che, attraverso un getto d’acqua im-
messo a forte pressione grazie ad una motopompa e una 
depressione generata dall’e#etto Venturi per i diversi dia-
metri dei tubi, permette di aspirare e allontanare i sedi-
menti archeologici. Se utilizzata con attenzione, la sor-
bona consente di mantenere l’area pulita dai sedimenti in 
sospensione, garantendo una visibilità su$ciente per in-
dividuare oggetti anche di piccole dimensioni o mettere 
in luce le strutture archeologiche. Per evitare di danneg-
giare il sito, la sorbona viene posizionata esternamente 
all’area, ancorata al fondo e orientata a favore di corrente 
in modo che lo scarico sia in direzione del canale e non 
vada a ricoprire il sito stesso; a essa viene quindi colle-
gato un corrugato lungo circa 1,5 metri per rendere più 
agevoli e delicate le operazioni di scavo all’interno dell’a-
rea da indagare (!gg. 1-2).

I primi scavi nel 2021 sono iniziati dalla porzione di 
struttura già esposta nella parte più profonda della gen-
giva, a circa 4 metri di profondità, seguendo la struttura 

di mattoni, già segnalata da Canal, e mettendo in luce 
il fondo e i muri di quella che verrà interpretata come 
una vasca. Grazie alla sua forma geometrica, lo scavo è 
realizzato seguendo una suddivisione sistematica dello 
spazio, anche senza l’impiego di una griglia regolare. Al 
contrario, procedendo dalla struttura verso nuove aree di 
scavo, si è predisposto un telaio suddiviso in riquadri di 
un metro quadrato; a causa dello spessore e delle carat-
teristiche del sedimento, delle di#erenze di quote e della 
scarsa visibilità che non permettono uno scavo estensi-
vo, si è optato, quindi, per la quadrettatura come metodo 
scienti!co più appropriato (!g. 3). Tale suddivisione re-
golare consente di eseguire uno scavo stratigra!co preci-
so, tenendo conto anche dei tempi prolungati degli scavi 
subacquei. Per ogni quadrante, l’unità stratigra!ca viene 
quindi scavata singolarmente, documentandone le quo-
te accuratamente e consentendo la raccolta sistematica 
dei materiali in base al riquadro e all’unità stratigra!ca 
di provenienza.

Lo scavo viene protetto, tra una campagna e l’altra, 
attraverso un geotessuto posizionato sul sito e bloccato 
con diversi sacchi di sabbia. Alcuni di questi vengono ri-
mossi durante la campagna di scavo successiva per per-
mettere di continuare lo scavo e documentare il sito ag-
ganciandosi a una porzione già esistente.

Fig. 1 - Sorbona in operazione durante una delle fasi di scavo del sito sommerso (foto C. Lucarini).
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Fig. 2 - La motopompa impiegata per il funzionamento della sorbona (foto E. Costa).

Fig. 3 - Pianta finale del sito di Lio Piccolo con evidenziati i telai impiegati per lo scavo (elab. E. Costa).
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Di anno in anno, il telaio mobile viene assicurato a 
una picchettatura !ssa posizionata topogra!camente. 
Ciò permette di riprendere le operazioni dal punto in 
cui sono state interrotte l’anno precedente e di integrare 
ogni nuova porzione di scavo in un sistema di riferimen-
to globale. La bassa profondità del sito permette l’impie-
go di una stazione totale e di un GPS di#erenziale per il 
rilievo delle coordinate dei picchetti e degli spigoli del 
telaio, mentre le quote vengono prese con un computer 
subacqueo. In contesto subacqueo, risulta arduo mante-
nere la verticalità dello strumento misuratore, a causa 
delle correnti e del movimento inevitabile dell’operatore 
in galleggiamento. Per conseguire risultati ottimali, l’asta 
del prima della stazione totale è equipaggiata con un gal-
leggiante posizionato all’altezza della super!cie acquea e 
un contrappeso alla base, in modo da garantire il mante-
nimento naturale della verticalità; inoltre, l’asta è dotata 
di una livella a bolla sferica per una maggiore precisione. 
Nel caso del GPS, invece, la verticalità è assicurata me-
diante una cima opportunamente messa in tensione e 
un galleggiante sul quale è alloggiato il ricevitore GPS. 
La semplicità d’uso del GPS consente di eseguire tra le 
20 e le 30 misurazioni per ciascun punto, permettendo 

così di calcolare il baricentro delle coordinate e ottenere 
un punto di rilevamento il più accurato possibile&2 (!g. 4).

?"#G*#.*=1+=>*#<+#-+%+*&'#*#<+#<'=()*1./F+'1*#+),+*0/.*

Lo scavo archeologico consiste per sua natura in un’a-
zione distruttiva; per questo motivo, prima di procedere 
con la rimozione di un’unità stratigra!ca, è fondamen-
tale e#ettuare la documentazione gra!ca e fotogra!ca, 
per non perdere informazioni essenziali per lo studio del 
contesto.

Come già accennato, nella laguna di Venezia le s!de 
principali sono poste da fattori come le maree, le forti 
correnti e, in particolare, la scarsa visibilità, che varia da 
pochi centimetri a un massimo di due metri in condizio-
ni eccezionalmente favorevoli. Questa situazione impone 
un’organizzazione attenta e rigorosa di tutte le fasi opera-
tive. Proprio a causa di queste caratteristiche ambientali 
così estreme e uniche, si è reso indispensabile adottare 
un approccio di indagine sinergico che combini diver-
se tecniche di rilievo e documentazione. Questo metodo, 

2  Balletti et al. 2016, 4-5; Abdelaziz, Elsayed 2019, 5; Costa, Luca-
rini 2024, 592-593.

Fig. 4 - a. Palina con prisma topografico impiegata per il rilievo con stazione totale. b. GPS differenziale montato sopra una struttura 
galleggiante (foto E. Chiorrini, C. Beltrame).
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sebbene più complesso da attuare, spazia dall’applicazione 
delle metodologie più tradizionali, come il rilievo gra!-
co e topogra!co, !no alle tecniche più avanzate come la 
fotogrammetria.

Per la documentazione fotogra!ca e il rilievo foto-
grammetrico, è fondamentale avere una buona visibilità. 
Le condizioni ideali si veri!cano tipicamente durante l’ul-
tima fase della marea crescente e, in particolare, durante 
il cambio di marea. L’acqua proveniente dal mare aperto 
risulta infatti più limpida, specialmente in prossimità dei 
canali principali e delle bocche di porto. In assenza di 
corrente, la sospensione è totalmente nulla e le immagini 
sono completamente nitide; unica accortezza a$nché la 
visibilità si mantenga tale è quella di non toccare il fondale 
per evitare nuvole di sedimento in sospensione.

@"#H/%#<+2*01'#)/1(/%*#/%%/#I'.'0-/))*.-+/#<+0+./%*

Le strutture esposte e quelle messe in luce durante lo 
scavo sono state documentate impiegando la fotogram-
metria digitale e il rilievo assonometrico realizzato con 
disegni a mano libera; questi ultimi sono utilizzati per 
meglio chiarire e rappresentare alcuni elementi partico-
larmente signi!cativi (!g. 5). La realizzazione di un dise-
gno manuale è relativamente semplice e richiede soltanto 
una matita, un foglio in poliestere e un metro per le pro-
porzioni. Tuttavia, come per ogni rappresentazione gra!-
ca, questo compito richiede una notevole abilità manuale 
e una profonda conoscenza dell’oggetto da rappresentare 
per catturarne correttamente ogni dettaglio (!g. 6).

Il disegno manuale, che si tratti di assonometrie, pro-
spettive o piante archeologiche del sito, è intrinsecamente 

Fig. 5 - Rilievo assonometrico con disegni a mano libera di uno dei gargami della vasca e delle fondazioni dell’edificio adiacente (disegno 
E. Pasotto).



Elisa Costa

26

soggetto all’interpretazione del disegnatore e al potenziale 
errore gra!co. Pur riconoscendo l’importanza e i meriti 
di queste tecniche, ancora oggi fondamentali per descri-
vere dettagli costruttivi speci!ci, si è optato per l’impiego 
della fotogrammetria digitale per documentare l’intero 
sito archeologico.

A"#$#&/1./00+#<*%%/#I'.'0-/))*.-+/#<+0+./%*

La fotogrammetria, che si basa sull’analisi di imma-
gini digitali, o#re il vantaggio di non essere soggetta a 
interpretazione. Questa tecnica è ampiamente di#usa in 
ambito archeologico, sia terrestre che subacqueo. Nel con-
testo lagunare, dove una buona visibilità si presenta solo 
per circa mezz’ora al giorno e non sempre, la rapidità e 
l’e$cienza della fotogrammetria si rivelano cruciali. Es-
sa permette infatti di ottenere in tempi molto brevi una 
mappatura tridimensionale dettagliata e accurata dell’in-
tero sito&3.

La fotogrammetria, pur essendo oggi più accessibile, 
richiede l’applicazione di standard operativi speci!ci per 

3  Green 2004; McCarthy, Benjamin 2014; Van Damme 2015; Ditta, 
Auer 2021; Costa 2024.

ottenere risultati di alta qualità. Il processo è tutt’altro che 
casuale e si basa su una metodologia rigorosa che garan-
tisce l’accuratezza e la continuità del modello !nale. La 
prima e più critica fase è l’acquisizione delle immagini; è 
fondamentale seguire una regolarità schematica, piani!-
cando percorsi di acquisizione che assicurino una coper-
tura completa dell’oggetto o dell’area. Un aspetto cruciale 
è la sovrapposizione elevata tra i fotogrammi, che solita-
mente deve essere almeno del 60%. Questa percentuale 
permette al so'ware di riconoscere e abbinare migliaia di 
punti omologhi, ossia punti/pixel rappresentanti lo stesso 
elemento su immagini adiacenti.

Questo approccio sistematico facilita l’allineamento e 
l’orientamento di ogni immagine nello spazio, la creazio-
ne di una nuvola di punti e, in!ne, la generazione di un 
modello a maglia triangolare (mesh) con texture fotogra-
!ca ad alta risoluzione che rappresenta la geometria e i 
colori esatti dell’oggetto. L’accuratezza e la continuità del 
modello fotogrammetrico o#rono un contrasto signi!ca-
tivo rispetto alla schematicità del disegno vettoriale tipico 
della documentazione tradizionale. Mentre il disegno vet-
toriale rappresenta l’oggetto attraverso linee, archi e punti, 
fornendo una visione idealizzata e sempli!cata, il model-
lo fotogrammetrico crea una replica virtuale completa e 

Fig. 6 - Una delle fasi operative di disegno a mano libera di uno dei gargami della vasca attraverso schizzi misurati su foglio in poliestere 
(foto E. Costa).



La metodologia di scavo e le tecniche di rilevamento impiegate

27

fedele della realtà, catturando ogni dettaglio, forma, co-
lore e imperfezione della super!cie, senza l’intervento di 
astrazioni umane. Questo lo rende uno strumento ecce-
zionale sia a livello scienti!co, per analisi precise e mi-
surazioni, che divulgativo, per la creazione di esperienze 
immersive e accessibili al grande pubblico.

D"#J-'=*22'#<+#<'=()*1./F+'1*#*#-+2(%./.+

Per garantire l’accuratezza metrica dei dati, una delle 
prime operazioni consiste nel posizionare alcuni target 
all’interno del sito. Questi servono sia come riferimento 

di scala che come punti di orientamento per ciascun mo-
dello tridimensionale. L’aggiunta di nuovi target a quelli 
già impiegati nelle campagne precedenti consente di in-
tegrare i nuovi rilievi nello stesso sistema di riferimento, 
creando un modello !nale complessivo. Questo processo 
è fondamentale per la documentazione di una struttura 
sommersa scavata stratigra!camente e in più anni.

Complessivamente, nel corso delle cinque campagne 
di scavo, sono stati realizzati decine di modelli, ma solo 
sette di questi sono stati selezionati per comporre il mo-
dello che rappresenta la situazione !nale al termine dello 
scavo (!g. 7). La fotogrammetria consente di visualizzare 

Fig. 7 - Rilievo fotogrammetrico del sito completo di Lio Piccolo (elab. E. Costa).
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digitalmente il sito nella sua interezza, facilitando uno 
studio approfondito della disposizione e della connessio-
ne tra le diverse strutture. Inoltre, il modello consente 
una visualizzazione prospettica del sito completo o nel 
dettaglio (!g. 8), oltre a rendere possibile l’estrapolazione 
di sezioni, piante e prospetti ortogonali, utili sia per lo stu-
dio che per la rappresentazione del sito, così come la digi-
talizzazione degli elementi in maniera vettoriale (!g. 3).

Nel campo dell’archeologia, il so'ware fotogram-
metrico Agiso' Metashape non è solo uno strumento 
per creare modelli 3D, ma anche un potente mezzo per 
generare Modelli Digitali di Elevazione (DEM). Questi 
modelli sono una rappresentazione tridimensionale dove 
ogni punto è caratterizzato da un valore di quota deter-
minato da una scala cromatica; nel nostro caso, diverse 
tonalità di colore (dal rosso al blu) indicano le diverse 
quote del sito, che spaziano da -1,10 m a -3,40 m (!g. 9). 
Questa visualizzazione permette di identi!care le diver-
se elevazioni in maniera più evidente rispetto alla pian-
ta di scavo prodotta dalla fotogrammetria, rendendo il 
modello più comprensibile e condivisibile. Il DEM non 
è, quindi, solo un semplice strumento di mappatura, ma 
un’indispensabile risorsa analitica che trasforma i dati 
di rilievo in informazioni signi!cative per l’analisi del 

paesaggio e per l’interpretazione archeologica e strati-
gra!ca del sito&4.

Il contesto archeologico della vasca per il manteni-
mento di ostriche fresche si è rivelato di grande interesse 
sia per la sua unicità sia per la sua utilità agli studi sull’in-
nalzamento del livello del mare dall’epoca romana a oggi. 
Si è pertanto ritenuto utile procedere alla ricostruzione 
digitale della vasca. Tale studio è stato elaborato a partire 
dai rilievi fotogrammetrici e dalla documentazione ac-
quisita in ambiente subacqueo. Disponendo delle misure 
di gran parte della struttura e conoscendo la tecnica co-
struttiva, che prevedeva l’impiego di corsi di mattoni per 
la base e la parte più bassa dell’alzato e di tavole lignee per 
il proseguimento dell’alzato, è stata utilizzata la modella-
zione 3D per ricostruire le porzioni mancanti (!g. 10).

Questo processo ha consentito di acquisire preziose 
informazioni sia sulla tecnica costruttiva sia sul funzio-
namento della vasca, con particolare riferimento alle pa-
ratie lignee mobili impiegate per la suddivisione interna. 
L’utilizzo di questa struttura come marker archeologico 
è risultato cruciale per la stima del livello dell’acqua in 
epoca romana, basata sulle altezze del muro e dei garga-
mi della vasca. Diverse sono state le considerazioni e le 

4  Abdelaziz, Elsayed 2019, 6-7.

Fig. 8 - Rilievo fotogrammetrico di alcuni dettagli del sito completo di Lio Piccolo (elab. E. Costa).
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ipotesi formulate per calcolare il livello medio dell’acqua 
in questo speci!co contesto:

- escursioni di marea e quota di base: poiché le escur-
sioni massime inferiori ai 60 cm sotto lo zero sono rela-
tivamente frequenti, come documentato dagli studi sulle 
maree a Venezia negli ultimi secoli&5, si è ipotizzato che la 
vasca, la cui base si trova attualmente a -3,25 m s.l.m.m. 
(Punta della Salute), possa essere stata impostata in am-
biente asciutto durante una di queste secche eccezionali;

- altezza del muretto: non essendovi riscontri archeo-
logici che indichino un’altezza superiore, si presume che 
il muretto fosse composto da massimo sei corsi di mat-
toni, rappresentando l’altezza massima originaria della 
parte muraria. Di conseguenza, il livello medio del ma-
re potrebbe essere stato a !lo con l’ultimo corso di mat-
toni, lasciando un corso fuori dall’acqua per consentire 

5  Battistin, Canestrelli 2006.

l’eventuale transito sulla struttura, in considerazione delle 
sue dimensioni;

- misura del gargame: il gargame, con una misura di 85 
cm e ubicato attualmente a -2,25 m s.l.m.m. (Punta della 
Salute), è stato impiegato come riferimento per l’altezza 
massima della componente lignea della vasca. Le tavole 
verticali servivano a proteggere la struttura dalle maree 
massime. Questa misura è perfettamente coerente con la 
larghezza delle tavole impiegate nelle paratie mobili, con-
siderate in numero di due, con l’aggiunta di uno spazio 
vuoto necessario per il loro scorrimento;

- struttura come limite delle maree: calcolando l’altez-
za complessiva della vasca di 1 m, si è stabilito di consi-
derare tale struttura come limite estremo tra le alte e le 
basse maree. Il medio mare è stato quindi calcolato sulla 
misura centrale (!g. 11).

Tenendo in considerazione tali principi e applicando 
un calcolo che include la profondità attuale della vasca, 
la subsidenza puntuale della zona della Laguna Nord e 
il contesto erosivo del canale, si è stimato che il livello 

Fig. 9 - Il sito di Lio Piccolo rappresentato attraverso un DEM (Modello di Elevazione Digitale) (elab. E. Costa).
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Fig. 10 - a. Ricostruzione tridimensionale della vasca per la conservazione delle ostriche. b. Dettaglio delle paratie della vasca con il livello 
dell’acqua ipotizzato. c. Dettaglio della ricostruzione della vasca (elab. P. Perozzo).

Fig. 11 - Schematizzazione in sezione della vasca con relative quote attuali calcolate sul mareografo di Punta della Salute (elab. E. Costa).
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dell’acqua del medio mare in epoca romana potesse ri-
cadere all’altezza dell’ultimo mattone. Questa quota, tro-
vandosi attualmente a circa -2,70 m (Punta della Salute) 
rispetto al medio mare attuale, trova riscontro con altri 
studi e#ettuati in laguna su marker archeologici datati 
circa allo stesso periodo cronologico&6.

E"#8'1=%(2+'1+

In conclusione, l’impiego combinato di queste tecni-
che di documentazione (rilievo topogra!co, fotogram-
metria, DEM, disegno e modellazione 3D) consente di 

6  Favero, Serandrei-Barbero 1981; Primon, Mozzi 2014; Medas et 
al. 2022; Asta, Medas 2023.

ottenere una documentazione metrica ad alta precisione 
e modelli digitali dettagliatamente quotati delle eviden-
ze archeologiche che assumono un ruolo fondamentale 
negli studi sull’eustatismo e sulla subsidenza. L’approccio 
digitale ha reso possibile la generazione di modelli tri-
dimensionali estremamente accurati, dimostrando come 
l’impiego integrato di diverse tecniche costituisca un’op-
portunità preziosa per visualizzare nella sua completezza 
un sito sommerso e approfondire lo studio e la compren-
sione del patrimonio archeologico. Tale metodologia non 
solo si rivela cruciale in prospettiva scienti!ca e di ricerca, 
ma assume altresì un ruolo imprescindibile nel consenti-
re al pubblico l’opportunità di immergersi in un contesto 
sommerso e, per sua natura, inaccessibile alla visione di-
retta della collettività.
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L’impiego dei Sistemi di Informazione Geogra!ca 
(GIS) in ambito archeologico non rappresenta una novi-
tà, ma nel corso dell’ultima decade il loro ruolo si è no-
tevolmente evoluto. Si tratta di strumenti fondamentali 
per la gestione, l’analisi e l’interpretazione di dati spazia-
li&1, applicati allo studio e interpretazione del paesaggio 
storico a di#erenti scale, dalla macroscala territoriale al-
la microscala di sito, permettendo di correlare eviden-
ze materiali, modelli geomorfologici e processi insedia-
tivi&2. Il loro impiego, già sperimentato e applicato anche 
in contesti subacquei, si sta oggi ampliando con i GIS 3D, 
capaci di trattare anche dati tridimensionali complessi&3. 
La gestione delle informazioni spaziali ha infatti di gran 
lunga oltrepassato la funzione di semplice archiviazione 
e visualizzazione, trasformandosi in un potente mezzo 
di indagine e interpretazione. Ciò consente non solo di 
generare nuove conoscenze sul patrimonio archeologi-
co, ma anche di favorire una comunicazione dei risulta-
ti più rapida, e$cace e accessibile a diversi livelli, dalla 

1  Conolly, Lake 2006; Wheatley, Gillings 2013.
2  Forte 2002, 13.
3  Dell’Unto, Landeschi 2022.

comunità scienti!ca a un pubblico più ampio, in un’ottica 
di valorizzazione e divulgazione.
Nel caso speci!co della Laguna di Venezia, diversi enti 
e istituzioni di ricerca hanno sviluppato progetti basati 
su GIS !nalizzati alla raccolta, gestione e visualizzazione 
spaziale dei dati archeologici, sia in ambiente subacqueo 
che insulare. Questi sistemi hanno consentito la creazio-
ne di carte archeologiche digitali della laguna, nelle quali 
le informazioni spaziali sono georeferenziate e integrate 
con dati descrittivi, bibliogra!ci e documentali. Tuttavia, 
le piattaforme attualmente disponibili online presenta-
no una copertura parziale e includono solo una minima 
parte dei contesti noti, risultando quindi non rappresen-
tative della complessità e della ricchezza del patrimonio 
archeologico lagunare. Le cause di questa limitata rap-
presentazione risiedono non solo nella protezione dei 
dati sensibili, ma anche nella di$coltà di armonizzare 
database eterogenei e nella mancanza di protocolli con-
divisi di interoperabilità. In tale quadro, la creazione di 
piattaforme coordinate, basate su standard comuni, rap-
presenta un passaggio fondamentale per garantire un’ef-
!cace valorizzazione del patrimonio subacqueo e terre-
stre della laguna.
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L’USO DEI SISTEMI DI INFORMAZIONE GEOGRAFICA (GIS) 
PER LA GESTIONE DEI DATI

Carlotta Lucarini*

34567386
"e use of Geographic Information Systems (GIS) in archaeology has evolved far beyond their initial role as visualization tools, 
becoming integrated environments for managing, analyzing, and interpreting spatial data. In the Venetian Lagoon, GIS-based 
projects have been developed to collect and correlate archaeological evidence from both submerged and terrestrial contexts, 
creating digital maps and spatial databases that support the study of ancient landscapes. Yet, the heterogeneity of data sources 
and the absence of shared standards still limit the interoperability and completeness of these systems. "is study focuses on the 
integration of archaeological data from the submerged site of Lio Piccolo within a broader GIS project dedicated to the northern 
lagoon of Venice in Antiquity. Using open-source QGIS so$ware, heterogeneous datasets, including topographic, bathymetric, 
photogrammetric, and stratigraphic data, were harmonized into a coherent geospatial database. "e combination of high-resolu-
tion 3D models, di&erential GPS surveys, and multibeam mapping has enabled precise positioning and realistic visualization of 
submerged structures within their geomorphological context. "e GIS platform supports advanced spatial analyses such as phase 
mapping, artifact density mapping, and diachronic comparison of survey data, allowing the detection of seabed variations and 
processes of erosion or sedimentation. Beyond its archival role, the system functions as an active monitoring tool for underwater 
cultural heritage, facilitating targeted conservation strategies. Ultimately, the Lio Piccolo project demonstrates how integrated 
GIS approaches enhance archaeological research, enable data-driven interpretation, and contribute to the documentation and 
preservation of lagoonal heritage.

Keywords: Lagoon, Venice, GIS, spatial analysis, monitoring.

*Dipartimento di Studi Umanistici - Università Ca’ Foscari Venezia



Carlotta Lucarini

34

;"#$%#,-'0*..'K#%/#%/0(1/#1'-<#<+#L*1*F+/#1*%%M31.+=>+.N

I dati provenienti dalle campagne di scavo sul sito 
sommerso di Lio Piccolo sono stati inseriti e gestiti tra-
mite il so'ware open-access QGIS e con"uiscono in un 
progetto di più ampio respiro, dedicato alla Laguna nord 
di Venezia nell’Antichità(4. La piattaforma, consultabile 
online in una versione sempli!cata&5, è stata progettata 
per gestire e integrare le informazioni provenienti da in-
dagini archeologiche, sia pregresse che in corso, nei con-
testi subacquei e terrestri di epoca romana e altomedie-
vale più signi!cativi e documentati dell’area lagunare. La 
sovrapposizione delle evidenze archeologiche su una car-
togra!a che rappresenta le aree emerse e le linee di costa 
in età antica consente di visualizzare in modo integrato 
il paesaggio storico lagunare, evidenziando le dinamiche 

4  Iniziativa condotta all’interno del progetto PNRR CHANGES 
SPOKE 1 - Historical Landscapes, Traditions and Cultural Identi-
ties.

5  Vd. https://umap.openstreetmap.fr/it/map/la-laguna-nord-di-vene 
zia-nellantichita_1229290#12/45.4542/12.4221.

insediative e i mutamenti geomorfologici nel tempo. La 
piattaforma, grazie alla sua interfaccia interattiva, si pro-
pone anche come strumento di valorizzazione e comuni-
cazione del patrimonio archeologico, accessibile a ricer-
catori, studenti e pubblico generale.

?"#$%#,'2+F+'1/)*1.'#<*%%*#*&+<*1F*#/-=>*'%'0+=>*

Per quanto riguarda il sito di Lio Piccolo, uno degli 
aspetti più complessi ha riguardato la determinazione 
della posizione esatta delle strutture archeologiche all’in-
terno del canale Rigà. La georeferenziazione della pianta 
redatta da E. Canal&6 aveva già evidenziato grandi discre-
panze nell’orientamento e nelle proporzioni del giacimen-
to (!g. 1), richiedendo una revisione approfondita.

Per ottenere un posizionamento più a$dabile, so-
no stati e#ettuati diversi tentativi mediante l’applicazio-
ne combinata di tecniche e strumenti di#erenti. Come 
cartogra!e di base sono stati adottati la Carta Tecnica 

6  Canal 2013, 435.
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Regionale vettoriale e l’ortofoto della Regione Veneto 
(2021)&7. Le strutture sono state inserite in un sistema di 
coordinate globali grazie a rilievi topogra!ci eseguiti me-
diante stazione totale e GPS di#erenziale, strumenti che, 
in virtù della scarsa profondità del sito e della disponibilità 

7  Cfr. www.regione.veneto.it.

di un’imbarcazione di supporto, hanno garantito un’ele-
vata precisione nel rilevamento.

Le condizioni ambientali, tuttavia, subacquee e con 
forti variazioni di pendenza del fondale, hanno reso ne-
cessario ripetere i rilievi in più campagne, mantenendo 
i capisaldi delle indagini precedenti per migliorare pro-
gressivamente l’accuratezza delle misurazioni. L’impiego 
del GPS di#erenziale, più maneggevole e di più semplice 

9+0"#;#:#C8-=$-&N",(B%,8(>-&0%$&>"#"$%&/1&P5K&-,,%#1,-&0"&8($(%.-&O(%.+4*/)#C=>'2'(1<*-6&Q%$&R1"08",-&N("#>-&/-#-&%.(0%#<(",%& $%&
"#-B"$(%&0(&#",18"&"8>7%-$-)(>"&>-88(/@-#0%#,(&"$&)(">(B%#,-I&#%$&>%8>7(-&.%80%&/-#-&%.(0%#<(",%&R1%$$%&>-88(/@-#0%#,(&"$$"&."/>"+&"$$"&
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gestione (purché operato da personale esperto e con ade-
guati accorgimenti), ha consentito di ottenere un posizio-
namento delle strutture con un margine d’errore di pochi 
centimetri&8.

A complemento del rilievo topogra!co, sono stati con-
dotti rilievi batimetrici tramite MultiBeam Echosounder, 
montato su un drone acquatico a bassissimo pescaggio&9. 
Il modello batimetrico digitale generato (25 cm/pixel) ha 
permesso di identi!care e confrontare non solo le anoma-
lie archeologiche visibili, ma anche quelle sepolte sotto i 
sedimenti, fornendo sezioni e pro!li ad alta risoluzione 
delle sponde e del canale (!g. 2).

In!ne, le ortofoto e i modelli digitali dell’elevazio-
ne (DEM) ad altissima risoluzione (2 mm/pixel), otte-
nuti grazie ai rilievi fotogrammetrici&10, georeferenziati 

8  Costa, Lucarini 2024.
9  Beltrame et al. 2025.
10  Vd. contributo di E. Costa in questo volume.

mediante i punti topogra!ci acquisiti già in fase di elabo-
razione, ha consentito di integrare i rilievi nel GIS sotto 
forma di raster o dataset testuali (!g. 3). Questi modelli 
si sono rivelati particolarmente e$caci per la visualizza-
zione tridimensionale e per la de!nizione delle relazioni 
morfologiche tra le strutture e il contesto geomorfologico 
del giacimento subacqueo.

@"# G/# ,+/1./# &*..'-+/%*# <*%# 0+/=+)*1.'K# 2.-(..(-/#
)'<(%/-*#*#0*-/-=>+/#<*+#$"Y%8

Ispirandosi al template messo a disposizione dal Ge-
oportale Nazionale per l’Archeologia&11, è stato costruito 
un progetto con struttura modulare capace di raccogliere 
informazioni dettagliate non solo sulle strutture archeo-
logiche individuate, ma anche sulle analisi condotte, le 
quote di giacitura e la documentazione di supporto. Tutti i 

11  Cfr. https://gna.cultura.gov.it/download.html.
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dati vettoriali sono stati organizzati all’interno di un unico 
GeoPackage, suddiviso in gruppi tematici corrispondenti 
ai diversi livelli di dettaglio.

Un primo gruppo, di carattere generale, riguarda l’area 
dell’intervento archeologico e contiene informazioni re-
lative al periodo, alla durata delle attività e alle modalità 
di georeferenziazione. Un secondo gruppo raccoglie i dati 
vettoriali poligonali relativi alle evidenze archeologiche 
documentate, mentre un terzo, più dettagliato, è dedicato 
alle singole strutture o unità stratigra!che (!g. 4).

Le tabelle degli attributi del secondo e del terzo grup-
po sono state organizzate in modo modulare, per consen-
tire la registrazione di un’ampia gamma di informazioni. 
Il secondo gruppo archivia dati relativi alla composizione 
e dimensioni delle strutture, informazioni altimetriche 
(riferite allo zero IGM Genova 1942), tipologia di analisi 
svolte, datazioni, osservazioni e interpretazioni. I layer del 
terzo gruppo, invece, riprendono la struttura delle schede 
US e USM, con campi relativi alla matrice, al materiale, 
alla formazione e al grado di a$dabilità stratigra!ca.

L’inserimento di alcuni campi a scelta ha avuto come 
obiettivo quello di sempli!care la successiva interrogazio-
ne dei layer, in vista anche dell’integrazione dei dati dello 
scavo di Lio Piccolo con un ampio numero di altri conte-
sti, lagunari e perilagunari. Ogni elemento vettoriale può 
essere associato a !le allegati: elenchi di materiali, report 
analitici, fotogra!e di dettagli, riferimenti bibliogra!ci e 
link esterni, garantendo un sistema informativo comple-
to e consultabile (!g. 5). Tale organizzazione garantisce 
la coerenza del database e la possibilità di esportare facil-
mente i dati.

A"#GM/1/%+2+#2,/F+/%*#*#%/#0*2.+'1*#<*%%*#I/2+#<+#2=/&'

Questa organizzazione del progetto è stata concepita 
anche in funzione dell’inserimento progressivo dei da-
ti provenienti dalle diverse campagne di scavo. Il GIS si 
con!gura dunque non solo come un archivio digitale di 
informazioni eterogenee di facile consultazione, ma an-
che come un ambiente analitico e interpretativo. Questa 
impostazione permette di a#rontare in modo sistematico 
le fasi di studio successive alle operazioni di scavo, come 
la gestione e creazione di piante generali, suddivise per 
campagne, o la realizzazione di piante di fase, utili per 
ricostruire l’evoluzione stratigra!ca e strutturale del si-
to. L’inserimento dei quadranti di scavo&12 e delle unità 
stratigra!che, sotto forma di layer poligonali georeferen-
ziati, permette di correlare spazialmente unità, strutture 
e materiali rinvenuti (!g. 6). Questo approccio consente 
di includere nelle analisi le aree indagate che non hanno 
restituito evidenze strutturali visibili, o#rendo così una 
rappresentazione completa e coerente dell’intero conte-
sto di scavo.

L’uso combinato di dati planimetrici e altimetrici con-
sente una analisi tridimensionale delle unità stratigra!-
che, utile per comprendere le relazioni di giacitura e i 
processi deposizionali. Attraverso la modellazione digi-
tale (DEM e ortofoto a 2 mm/pixel) e la georeferenzia-
zione accurata dei punti di rilievo, si possono ottenere 
sezioni virtuali e pro!li altimetrici estremamente preci-
si, che consentono, all’interno della stessa piattaforma, di 

12  Vd. contributo di E. Costa in questo volume.
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individuare microvariazioni topogra!che e di stimare le 
quote relative tra le strutture.

Un ulteriore livello di analisi è costituito dalla distri-
buzione spaziale dei materiali archeologici. L’inserimento 
nella piattaforma GIS dei reperti rinvenuti, classi!cati per 
quadrante, unità stratigra!ca, anno di scavo e tipologia, 
ha permesso di realizzare mappe di densità e distribuzio-
ne per speci!che categorie di materiali. Ad esempio, la 
creazione di mappe di densità dei frammenti di intonaco 
(!g. 7) ha consentito di individuare le aree di maggiore 
concentrazione, suggerendo la possibile collocazione di 
ambienti decorati o crolli localizzati. In tal modo è possi-
bile individuare concentrazioni di speci!che classi, ana-
lizzare le relazioni tra oggetti e strutture e inferire funzio-
ni o dinamiche deposizionali del giacimento.

L’integrazione dei dati provenienti da campagne di 
scavo condotte in anni di#erenti rende possibile l’esecu-
zione di analisi diacroniche, utili per osservare variazioni 
nell’orientamento delle strutture e nello stato di conser-
vazione dei depositi archeologici. Il confronto di modelli 
batimetrici 3D acquisiti a distanza di tempo, inoltre con-
sente di quanti!care con precisione possibili variazioni 
di quota del fondale, riconducibili a processi erosivi o di 
accumulo sedimentario, fornendo indicazioni preziose 
sul grado di vulnerabilità del sito.

D"#8'1=%(2+'1+

Il progetto di integrazione dei dati archeologici di Lio 
Piccolo all’interno di un sistema GIS dimostra come l’uso 
coordinato di rilievi topogra!ci, batimetrici e fotogram-
metrici, unito a una gestione rigorosa dei dati geospaziali, 
possa produrre risultati scienti!ci di qualità e favorire una 

gestione integrata del patrimonio archeologico. La map-
patura e sovrapposizione di dati eterogenei ha permes-
so di costruire un database coerente e interrogabile, utile 
non solo per l’archiviazione, ma anche per lo svolgimento 
di analisi e interpretazioni dirette all’interno della stes-
sa piattaforma. La continuità delle indagini e la coeren-
za nelle procedure hanno restituito una rappresentazione 
accurata e dinamica del giacimento nella sua collocazio-
ne reale. Particolarmente signi!cativa è l’integrazione dei 
dati fotogrammetrici ad altissima risoluzione e batime-
trici, che consente una rappresentazione tridimensiona-
le precisa delle strutture sommerse e favorisce, oltre alla 
documentazione scienti!ca, la ricostruzione virtuale e la 
divulgazione dei contesti. La possibilità di confrontare nel 
tempo i dati raccolti in campagne diverse rende il GIS un 
e$cace strumento di monitoraggio e sorveglianza attiva 
del patrimonio sommerso, come già evidenziato in altri 
contesti sommersi lagunari&13. Questo è in grado di rile-
vare variazioni nello stato di conservazione o nel posizio-
namento delle strutture, nonché fenomeni di erosione e 
sedimentazione, consentendo al contempo di piani!care 
in modo mirato interventi di tutela e conservazione.

In sintesi, il caso di Lio Piccolo conferma come l’appli-
cazione dei GIS in archeologia subacquea possa superare 
la funzione di semplice rappresentazione spaziale, con!-
gurandosi come un ambiente integrato di ricerca, anali-
si e monitoraggio. La possibilità di gestire e confrontare 
nel tempo dati di diversa natura e risoluzione permette 
di approfondire la conoscenza delle dinamiche insediati-
ve e ambientali e di sviluppare strategie di conservazione 
e valorizzazione del patrimonio archeologico lagunare.

13  Costa, Lucarini 2024.
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Durante la prima campagna di scavo, di cui si dirà do-
po, dedicata alla messa in luce dell’angolo occidentale della 
struttura documentata da Canal, apparve subito chiaro che 
l’interpretazione del ricercatore veneziano non era del tutto 
corretta. La quota di giacitura del manufatto, in mattoni, e 
altri aspetti che presenteremo sotto, hanno permesso, in-
fatti, di escludere l’ipotesi che si trattasse delle fondazioni 
di una villa. Inoltre, l’orientamento del “muro” risulta errato 
di molti gradi e il pilastro o plinto in mattoni, riconosciuto 
già nel 2020, diversamente da quanto rilevato da Canal, è 
risultato non connesso al resto della struttura (!gg. 1-3).

Già nel 2021, il lungo “muro” (USM 4) (!gg. 2-3) si 
è rivelato la spalletta di una vasca rettangolare, orientata 

est-ovest, di mattoni sesquipedali (30 x 45/48 x 7 cm), le-
gati con malta e disposti, di piatto, con la fascia esterna. 
Sia sul lato sud che sul lato nord, che vennero messi in lu-
ce nelle campagne successive, i corsi di mattoni arrivano 
!no a sei (!g. 4). Il lato nord, meno conservato in altezza, 
nel 2024 venne messo in luce per una lunghezza di 8 m 
(!g. 5). Ad est, prosegue al di sotto del pendio costitui-
to dal fondale della gengiva del canale in rapida risalita 
verso l’argine. Nella zona di innesto sotto il pendio, una 
palizzata&1 (US 8), in!landosi nel fondale, taglia la vasca 
in mattoni di netto.

1  Vd. infra.
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IL CONTESTO ARCHEOLOGICO SOMMERSO

Carlo Beltrame*

34567386
"e submerged site of Lio Piccolo consists primarily of a pool measuring at least 8 m in length and 1.25 m in internal width, con-
structed with sesquipedales bricks. "e pool’s %oor lies 3.4 m below mean sea level (MSL). "e %oor bricks are laid without mortar, 
while the sides are lined with horizontally positioned oak planks. "e southern side, however, is faced with vertically arranged planks, 
which served to increase its height. "e pool was !lled with a layer of clayey lime that covered a large quantity of oysters deposited 
on the %oor. Inside, two pairs of oak guide grooves may have held planks (cataractae) used to separate di&erent species of molluscs. 
A palisade made of oak piles and planks, !lled with fragments of bricks, tiles and amphoras, covers the pool on its east side. Besides 
the palisade, there is a pillar made of sesquipedali bricks. On the southern side of the pool, a foundation made of oak piles has been 
excavated. It has a U shape with the long side parallel to the pool. Small traces of brick foundations rest on piles with well-preserved 
heads, located approximately 1.5 m below MSL. "e area of foundations is covered by fragments of bricks and hundreds of fragments 
of frescoes which are a component of US 1. US 1 is a layer of sand, about 15 cm thick, rich with mobile archaeological material. US 
1 covers US 2 which is composed of an approximately 2 m-thick layer of clay lime in which the piles have been driven. Probes made 
under the pool suggest it was built on lagoon sediments near to a tidal channel. "e well-preserved wooden items from the site have 
allowed numerous precise datings from 14C and dendrochronological analysis to be obtained. "is study presents a multi-proxy paly-
nological investigation at the Roman vivarium of Lio Piccolo. Its primary objective is to reconstruct the paleoenvironmental dynamics 
and assess the anthropogenic impact of specialized Roman coastal activities within a highly dynamic lagoon ecotone. In this setting, 
natural %uctuations in salinity and hydrodynamics were actively modulated by Roman landscape management, including agriculture, 
aquaculture, and general land-use practices. Palynomorphs were analysed from sediment cores, architectural frescoes, and oyster 
shells (Ostrea edulis), integrating traditional pollen analysis with conchopalynology, which provides paleoenvironmental data from 
common archaeological artefacts. Sediment cores reveal a sub-Mediterranean coastal landscape shaped by natural processes and 
human activity, including the cultivation of cereals, olive, and vine. Plaster samples re%ect highly organised spaces, including orna-
mental and symbolic %ora (Myrtus, Pistacia), while preliminary analysis of oyster shells highlights distinct micro-environments: one 
dominated by hydrophilous taxa, indicating low-salinity and/or %uvial in%uence, and another dominated by halophytes (Amaran-
thaceae, Limonium), indicative of open, saline lagoon conditions. "ese di&erences suggest either selective sourcing of oysters or active 
management of salinity within the vivarium. Non-Pollen Palynomorphs (NPPs) document sea-level and hydrodynamic variations, 
complementing the pollen record. Overall, the palynological study of Lio Piccolo reveals the complex interplay between environmental 
management, economic exploitation, and symbolic expression in Roman coastal settings. "e integrated, multi-proxy approach de-
veloped here supports our ongoing research on the site and provides a coherent framework for comparative studies of Mediterranean 
coastal settlements, contributing to a deeper understanding of ancient strategies for environmental adaptation and resource use.

Keywords: Lagoon, Venice, Roman, oysters, villa.

* Dipartimento di Studi Umanistici % Università Ca’ Foscari Venezia
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Il lato corto della vasca, ad ovest, è lungo, all’interno, 
125 cm. Il fondo, con una profondità che varia da -3,4 
m a -3,1 m (s.l.m.m.), è costruito in sesquipedali da 30 x 
44,5 cm disposti, in linea, su due corsi non giuntati con 
malta (!g. 6).

Un piccolo saggio di scavo sull’angolo nord-ovest, ha 
dimostrato che la struttura non è supportata da pali. La 
rimozione di un mattone dal fondo interno ha permesso 
di constatare che la base è costituita da due corsi di mat-
toni non legati con malta (!g. 7).

I lati dei muretti in mattoni sono rivestiti all’esterno da 
tavole di legno di quercia, spesse 8 cm, sul lato nord, e 6 
cm, sul lato ovest, poste in posizione orizzontale e soste-
nute, solo sul lato ovest, da paletti, con un diametro di 12 
cm, distanti tra loro 30 cm (!g. 6).

Mentre i lati nord e ovest, al momento della scoper-
ta, erano già esposti dall’erosione, l’indagine del lato sud 
ha richiesto lo scavo dai sedimenti del fondale che saliva 
rapidamente in direzione della riva. L’indagine ha messo 
in luce tavole di legno di quercia in posizione verticale, 
larghe da 25 a 37 cm e spesse 3-4 cm, sostenute, nel lato 
interno, da una o due travi orizzontali, larghe 40 cm e 
spesse 6 cm (!gg. 8-9). Le tavole verticali, deteriorate, era-
no conservate in altezza, alla quota di -2,6 m (s.l.m.m.), 
ossia oltre i sei corsi di mattoni presenti su questo lato.

La vasca è divisa all’interno, per quel che si può ve-
dere nella parte scavata, in almeno due parti da un mu-
retto ad andamento nord-sud. Ognuno dei due vani poi 
è diviso, a sua volta, da due coppie di gargami in legno, 
alti !no a -2,4 m (s.l.m.m.), che dovevano permettere lo 
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scorrimento di tavole divisorie (cataractae). La vasca, 
quindi, doveva presentare almeno quattro vani isolati 
o isolabili. I gargami sono costituiti da coppie di travi, 
in quercia, scanalate, larghe 15 cm, inserite in vertica-
le nei muretti con la fessura, larga 3,5 cm, rivolta verso 

l’interno della vasca (!gg. 10-11). La scanalatura doveva 
ospitare la tavola ora non più in posizione bensì abbat-
tuta sul fondo. Si tratta di una tavola lunga 124 cm, larga 
28 cm e spessa 3,5 cm (!g. 12), che doveva forse essere 
accompagnata da una seconda tavola che permetteva 
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Tavole verticali

Trave orizzontale
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di arrivare all’altezza dei gargami. A 575 cm dal lato 
ovest, lungo il lato nord, è presente il muretto divisorio 
interno menzionato, che non è stato scavato completa-
mente nel suo andamento in direzione sud (!g. 13). Sul 
fondo della vasca, nella parte est, è stata trovata un’altra 
tavola (larga 28,5 cm e spessa 6 cm), il cui spessore di 
6 cm fa dubitare potesse essere un altro elemento divi-
sorio. La seconda coppia di gargami (S 78), con tavola 
divisoria in situ (S 79), è stata documentata in sezione 
scavando il pendio del lato orientale dello scavo (!g. 14). 
Qui, infatti, una trave scanalata (S 78), del tutto simile a 
quelle rinvenute più ad ovest, è sormontata da un palo 
della palizzata US 8. Questa palizzata (saggio di scavo 

beta), di cui abbiamo contato e campionato 34 campioni 
per analisi xilotomiche (!g. 15), è orientata più o meno 
nord-sud ed è posata su US 2&2 (vedi sotto). A nord, essa 
continua verso centro canale, mentre verso sud, dopo 3 
m, scompare sotto i sedimenti. La struttura è composta 
da pali di quercia, con un diametro oscillante tra 9 e 25 
cm, e da almeno quattro tavole di quercia, poste in po-
sizione orizzontale, inzeppati con frammenti di anfore, 
tegole e mattoni. Tra questi elementi in legno, è stata 
recuperata una piccola sezione di tavoletta provenien-
te forse da un’imbarcazione costruita con la tecnica a 

2  Vd. infra.
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cucitura&3. Essa conserva un foro che ospita ancora una 
caviglietta di bloccaggio della cimetta di cucitura fab-
bricata con Stipa tenacissima L.&4.

Le teste dei pali raggiungono la quota di -1,4 m 
(s.l.m.m.), mentre la larghezza della struttura è di ca. 80 
cm.

A 1,5 m a nord-est della pali!cata, è localizzato il pila-
stro (o plinto) (USM 5), già segnalato da Canal&5. Questa 
struttura, posata su US 7, è larga 130 x 110 cm, alta 88 
cm, e raggiunge una profondità di -1,1 m (s.l.m.m.) sulla 
sua sommità. È costruita con 11/12 corsi di mattoni se-
squipedali (30 x 25,5 x 7 cm) legati con malta (!gg. 16 e 
17), è orientata nord-est/sud-ovest e non è allineata con la 
vasca. Tutto attorno al “pilastro” si trovano frammenti di 
tegole e di mattoni, in parte, forse, appartenenti alla strut-
tura stessa. Una tegola, quasi integra, giace parzialmente 
coperta dallo spigolo occidentale (!g. 18). Il suo !anco est 
è rivestito da una tavola di legno, spessa 2 cm, sostenuta 
dall’esterno da pali di 12 cm di diametro (!g. 19). Lungo 
questo lato, ad una profondità di -1,98 m (s.l.m.m.), ven-
ne campionata per analisi al 14C una tavola fondazionale&6, 
posata al di sotto della struttura di piatto, spessa 6 cm. Un 
piccolo scavo condotto attorno al “pilastro” ha dimostra-
to che esso non è legato ad altre strutture, a di#erenza da 
quanto documentato da Canal.

3  Beltrame 2023.
4  Analisi eseguite presso il Laboratorio di Archeologia dei Musei 

Civici di Como.
5  Cfr. Introduzione.
6  Vd. infra.

Il saggio di scavo gamma, condotto a sud della vasca, 
dopo la rimozione dello strato sabbioso in movimento 
US 1 e, in alcune zone, dello strato limo-argilloso US 2, 
ha permesso di mettere in luce una palizzata sottofonda-
zionale (US 3 = US 9 = US 13) che de!nisce una pianta 
di un ambiente quadrato di circa 3 x 2 m (tav. 1; !g. 3, !g. 
20). Questa palizzata, con pali di quercia di diametro che 
varia da 13 a 26 cm, appare come una fascia larga ben 
70-80 cm di tre lati, ossia i lati nord-sud e un solo lato 
est-ovest, verso sud. Il lato nord, a contatto con la vasca, 
infatti, sembrerebbe assente. L’estrazione di un palo (n. 1) 
per analisi dendrocronologiche ha permesso di rilevarne 
la lunghezza di 160 cm e di documentarne la punta a se-
zione quadrata.

Sul lato sud della pali!cata, una porzione delle teste 
dei pali è coperta da due corsi di mattoni sesquipedali 
su due !le (USM 6), ancora in situ (!g. 21-22). Questa 
struttura, larga 93 cm e lunga meno di due metri (riqua-
dri D1-D2), è quel che rimane di una fondazione che ar-
riva alla quota di 145 cm (s.l.m.m.). Tra i pali (in D3, 

9+0"#!?#:#K18%,,-&0(.(/-8(-&(#,%8#-&"$$"&."/>"6&W#&"$,-&,".-$"&"NN",2
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vedi oltre)7, è stato documentato un frammento di tego-
la bollata con le iniziali PANS (!g. 23). I pali sono molti 
vicini tra di loro, arrivano con le loro teste ad una quota 
che varia tra 220 e 160 cm (s.l.m.m.), e presentano teste 
piatte molto ben conservate (!g. 24). I pali e i mattoni 
sono coperti, a loro volta, da numerosi frammenti di in-
tonaci dipinti (!g. 25). Lo scavo di US 2 in questa zona 
ha portato alla luce anche molte scaglie di preparazione 
di malta. US 2 in alcune zone pare assente, per erosione, 
con la conseguenza che US 1 è a contatto con i pali e i 
mattoni.

Verso ovest, è stata messa in luce un’altra area di pali 
(G1-3) che potrebbe proseguire il lato sud, ma che dovrà 
essere meglio esplorata e de!nita.

Dal centro del lato sud dell’ambiente (in N3-5) parte 
verso l’argine, senza apparente contatto !sico con i pali, 
una fascia di mattoni sesquipedali (USM 12) larga quan-
to un solo mattone posato di testa (!g. 26). Sebbene la 
struttura richieda il completamento del suo scavo, si può 

7  Vd. infra
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supporre, in via preliminare, che si tratti di una fondazio-
ne, priva di sottofondazioni lignee, di un muro interno 
lungo, nella parte scavata, quasi 3 m. La quota dei mattoni 
è -130/120 cm (s.l.m.m.). Uno strato di lacerti di lateri-
zi (US 11) sopra i mattoni fanno pensare all’esito di uno 
spoglio (US 10).

La stratigra!a del sito mostra dalla super!cie uno 
strato di circa 15 cm a matrice sabbiosa con uno sche-
letro composto da frammenti di tegole e mattoni, tes-
sere di mosaico, cubetti di cotto di pavimentazione, 

9+0"#;;#:#:">%8,-&0(&4-#0"<(-#%&(#&B",,-#(&3[AK&̂ 9&/-88%,,-&0"&@"$(&
3[A&E9&3 4-,-&0(&5$(/"&!-/,"96

9+0"#;!# :#C"$(& /-,,-4-#0"<(-#"$(& 3[A&E9&@"8<("$B%#,%& /-8B-#,",(&
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frammenti di a#resco e ceramica. Questo strato (US 1) 
è composto da sedimenti mobili e copre lo strato US 2. 
US 2 è uno strato, che arriva ad essere spesso circa due 
metri, di limo argilloso plastico di colore grigio, che co-
pre e riempie la vasca e copre anche le sottofondazioni 
(USM 6) e su cui è stata in!lata la palizzata US 8 (!g. 27). 
Esso presenta uno scheletro di rari frammenti di cera-
mica e laterizi, tessere di mosaico e piccole schegge di 
legno, rametti e semi. Lo stesso strato copre e contiene 
più di trecento gusci di ostriche e pochi altri molluschi, 
che sono stati trovati principalmente concentrati sulla 

parte centrale del fondo della vasca (!gg. 28-30) e che 
permettono di interpretare la vasca come un vivarium&8.

Lo scavo di US 1 ha coinvolto i settori n. A1-3, B1-3, 
C1-3, D1-4, G1-3, M1-3, N1-5, O1-2 (saggio *), E1-3, 
F1-3, H1-3, I1-3 (saggio +), L1-4, B4-6 (saggio ,) mentre 
US 2 è stato scavato solo nei settori B1-3, C1-3, D4, E1-3, 
F1-3, H1-3, I1-3, M1-3, N1-2, O1-2 (!g. 31).

La porzione di fondo della successione sedimentaria 
che riempie la vasca (US 2), appena sopra le lenti che 
contengono le ostriche, è stata campionata attraverso l’e-
secuzione del carotaggio C22-3. I sedimenti sono com-
posti da limo sabbioso grigio scuro (5Y 5/1 Munsell Soil 
Colour Chart) con evidenza di laminazioni subparallele, 

8  Vd. infra.
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spesse 1-3 mm. La proporzione di sabbia aumenta dal 
fondo alla testa della carota. Essi contengono !bre di 
legno di dimensioni millimetriche e rari frammenti di 

carboni e semi. Dalla testa del carotaggio alle profon-
dità di 5 cm, 10 cm, 11 cm, 13 cm, sono presenti con-
centrazioni di materiali carbonati. Le conchiglie sono 
abbondanti ma sono perlopiù frammentate in porzioni 
millimetriche, solo occasionalmente di dimensioni che 
raggiungono i 4-7 mm. Sono stati riconosciuti molluschi 
tipici dell’ambiente lagunare come il Cerastoderma, Ce-
rithium e il Chlamys.

I sedimenti su cui la vasca venne costruita (US 7) so-
no stati campionati con i carotaggi C24-2. Limo sabbioso 
grigio scuro (5Y 5/1) è stato rinvenuto nei 10 cm più alti 
della carota, al di sopra di 67 cm di sabbia argillosa dello 
stesso colore. Litofacies a granulometria !ne della parte 
più bassa della carota possono essere attribuite ad una 
deposizione in un bacino lagunare. Lo strato superiore 
più grossolano indica una maggiore velocità di correnti 
di marea collegate alla presenza di un canale tidale. Alla 
profondità di 8 cm dalla testa della carota, è stato rinve-
nuto un frammento angolare di pietra di probabile ori-
gine antropica.
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In anni recenti, la vasca è stata sfondata da tre bricco-
le di delimitazione del canale. Nel 2024, questi grossi pali 
sono stati tagliati prima che collassassero. Un altro palo, 
di cronologia sconosciuta, ha forato il muretto nord della 
vasca, nella parte est dove è presente anche una frattura 
causata probabilmente dall’erosione del canale.

;"#G/#=-'1'%'0+/#/..-/&*-2'#%*#/1/%+2+#/%#-/<+'=/-T'1+'#
*#<*1<-'=-'1'%'0+=>*

L’ottimo livello di conservazione del legno nell’am-
biente anossico, tipico dei sedimenti lagunari, ha o#erto 
l’opportunità di avere a disposizione molto materiale or-
ganico per condurre analisi dendrocronologiche (contri-
buto di Pezzo e Marconi) e analisi al 14C. Le ultime sono 
state eseguite sia dal laboratorio del Weizmann Institute di 
Rehovot&9 sia dal laboratorio dell’ETH di Zurigo&10. I cam-
pioni trattati dal Weizmann Institute sono stati proces-
sati con la tecnica della spettroscopia infrarossa trasfor-
mata (FTIR) e, due di essi, con la tecnica del wiggle-ma-
tching che permette di ottenere risultati più precisi grazie 

9  Dott.ssa Elisabetta Boaretto. Cfr. Chiorrini et al. 2024.
10  Dott.ssa Irka Hajdas. Cfr. Hajdas et al. 2024.

all’associazione dei principi della dendrocronologia con il 
sistema del radiocarbonio. Datando infatti più anelli dello 
stesso albero e conoscendo il numero di anelli intermedi 
tra quelli datati, si può ridurre il margine di incertezza e 
ottenere una datazione più accurata del legno, prevenen-
do anche situazioni di ambiguità nel caso di più picchi 
nella curva di calibrazione&11.

Vengono riassunti i dati&12 (tab. 1) e aggiornati in ri-
ferimento ai nuovi risultati provenienti sia da Weizmann 
Institute che dall’ETH.

?"#G'#2=/&'#<+#.*--/

A meno di 30 m dal sito sommerso, al di là dell’argi-
ne, sulla tenuta Lazzarini, dal 2021 ad oggi sono in corso 
degli scavi “di terra”. Questi sono stati avviati da Diego 
Calaon che ha voluto intercettare la prosecuzione della 
“villa” segnalata da Canal&13. Canal, infatti, attraverso dei 
sondaggi di cui non è chiara la natura, forse dei carotag-
gi, avrebbe riconosciuto tracce di strutture che avrebbero 

11  Chiorrini et al. 2024.
12  Da Chiorrini et al. 2024.
13  Canal 2013, 434-438.

H*2=-+F+'1*#<*%#-*,*-.'#'-0/1+=' =/),+'1*#1"U%/T'-/.'-+' H/./F+'1*#=/%+T-/./ H/./F+'1*#8#!@#
4*I'-*#J-*2*1.

Seme in US 2 K6 ETH-148393 351-290 BC; 209 BC-85AD; 95-117 AD 2070±66
Palo di fondazione US 3 S01a RTD11630 15-104 AD (wiggle-matching) 1937±21
Palo di fondazione US 3 S01b RTD11631 30-120 AD (wiggle-matching) 1991±21
Tavola di rivestimento del vivarium 
(lato ovest)

S04 RTD11764 58 BC-30 AD 2031±21

Tavola di rivestimento del pilastro S08a RTD11633 128-248 AD (wiggle-matching) 1900±22
Tavola di rivestimento del pilastro S08b RTD11634 126-214 AD (wiggle-matching) 1834±21
Palo di sostegno della tavola di 
rivestimento del pilastro

S09 RTD11635 108-239 AD 1876±32

Palo di fondazione US 3 S12 RTD11791 6-128 AD 1951±21
Gargame, ovest S13 RTD11792 120 BC-18 AD 2054±21
Tavola di rivestimento del vivarium 
(lato nord)

S14 RTD11793 271-350 AD 1771±23

Palo di fondazione US 3 S45 ETH-148396 25-19 BC; 8-128 AD 1951±22
Tavola della pali!cata US 8 S76 ETH-148394 20-167AD; 187-203 AD 1936±22
Gargame, est (USM 4) S78 ETH-148395 106BC-27AD; 48-56 AD 2041±22
Tavola di Fondazione del pilastro (USM 5) VLP_1 ETH-110447 130-145 AD; 153-243 AD 1841±17
Legno attaccato ad ostrica (US 2) 25. 2 RTD 12852 50 BC-70 AD 2008±22
Caviglia tavola barca cucita 48.9 RTD 12853 124-226 AD 1870±19
Seme in US 2 RTD 12854 168 BC- 82 AD 2035±48
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proseguito la pianta rettangolare dell’edi!cio sommerso al 
di sotto dei sedimenti della salina. A parte il fatto che, co-
me visto, l’orientamento delle strutture sommerse, rispet-
to al nord, risulta completamente errato, l’interpretazione 
di quanto riconosciuto sott’acqua da Canal era sbagliata, 
con la conseguenza che le eventuali strutture presenti sot-
to i sedimenti della salina potrebbero non appartenere 
allo stesso edi!cio in corso di scavo sott’acqua.

Malgrado ciò, i cinque anni di campagne di scavo di 
Calaon hanno portato alla luce un interessante sito di 
età romana costituito da quelli che sono stati interpretati 
come piccoli ambienti quadrati (di meno di 3 m di lar-
ghezza), le cui fondazioni risulterebbero completamente 
spogliate, e da una singolare struttura in possenti pali di 
quercia, distanti un metro tra di loro, che poggiano su 
una doppia coppia di travi, lunghi !no a 6 m, posta oriz-
zontalmente ai piedi di questi ultimi, all’interno di una 
trincea. Questa struttura, costruita secondo una tecnica 
fondazionale del tutto originale, che doveva essere pen-
sata per sostenere pesi importanti, è stata interpretata, 

senza chiare argomentazioni, come un magazzino per lo 
stoccaggio del sale.

Gli ambienti che vengono de!niti “cubicula”, si a#ac-
cerebbero su un “cortile” trapezoidale che ospiterebbe una 
sorta di cisterna-pozzo alla veneziana.

Quella che Calaon con sicurezza de!nisce una “villa”, 
sarebbe stata costruita nel I sec. d.C. per essere poi og-
getto di spoglio sistematico tra VI e VII sec. d.C. quando 
il sito sarebbe stato abbandonato de!nitivamente. Que-
ste datazioni, se confermate, collimerebbero con quelle 
del contesto sommerso, come vedremo oltre. Purtroppo, 
ad oggi però le uniche informazioni disponibili su questi 
scavi sono state ricavate da notizie che circolano in rete 
che qui abbiamo utilizzato in attesa di una pubblicazione 
scienti!ca&14.

14  Si riporta quindi la notizia dell’1/07/2024 “Villa romana di 
Lio Piccolo: emergono i cubicula” in https://www.unive.it/pa-
g/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=15692&cHash=e05a2d0a3ab-
d3035591879556b2bb316 [visitato il 29.10.2025].
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Al !ne di o#rire un quadro unitario e complessivo dei 
reperti rinvenuti nel sito, si è scelto di includere nella trat-
tazione anche i reperti “sporadici” – oltre a quelli prove-
nienti dalla raccolta di super!cie del 2020 – che con"ui-
ranno nell’analisi e nei conteggi relativi all’unità stratigra-
!ca 1: l’US 1 presenta, infatti, caratteristiche compositive 

tali da farne ipotizzare una parziale alterazione dovuta ad 
agenti antropici e ambientali recenti, come dimostra la 
presenza di materiali moderni, tra cui frammenti di pla-
stica e terraglia; pertanto, l’associazione dei reperti prove-
nienti dalla raccolta super!ciale e di quelli sporadici con 
US 1 non risulta compromettente per la lettura archeolo-
gica né per la sua datazione.

Complessivamente, le indagini hanno restituito 4616 
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porzioni di reperti (!g. 1). La mag-
gior parte del materiale è costitui-
ta da tessere musive sci+1%'X.23!!+13.
1&!'"%3.4#$353.'.6"&44'7%3.,3#%)/=
+.3#.4&"4+"''/.&.!#3.$'8#+7+.813.
37%+7&!3.,3237%3/.1&#4&1&!+6&#7&/.31.
4&%'"3&1'.1&%'"393+#:%"&.!#3.4&%%+73/.
!+223/.%'8+1'/.!#;'%%3.,3.!+%%+/.2'$3.
,&."'%'.'.2'$3.,&. %'1&3+<.'. 3. 6"&4=
4'7%3.,3.5&$'11&4'.!'"&43!+0.>$%"'=
4&4'7%'.'$38#&."3$#1%&.1&.2"'$'7=
9&.,3.4&7#6&%%3.37.4'%&11+#:6'""+.'.
23+4;+</#5'%"+#'#813%%3!&/.7'1.8"&?!+.
37,3!&%3.&11&.5+!'.@&1%"+A0

Si anticipa qui che le unità strati-
gra!che che hanno restituito reper-
ti sono US 1, US 2, US 8 e US 11, 
oltre ad un gruppo minoritario di 
manufatti rinvenuti nell’interfaccia 
tra US 1 e US 2. 

Come si evince dal gra!co (!g. 
2) dal punto di vista quantitativo, le 
unità stratigra!che US 1 e US 2 si 
con!gurano come le più ricche in 
termini sia di varietà che di quanti-
tà di materiali. In particolare, l’US 
1 restituisce il numero più elevato 
di reperti, con concentrazioni par-
ticolarmente signi!cative nel grup-
po dei lapidei (1400 frammenti), 
negli intonaci (743) e nei laterizi e 
pesi (391), seguiti dalla malacofau-
na (283). Anche l’US 2 presenta una 
composizione materiale consisten-
te, con picchi di malacofauna (527), 
lapideo (291), intonaci (116) e late-
rizi e pesi (99).

L’US 11, pur mostrando quanti-
tà complessive inferiori, si distingue 
per la presenza signi!cativa di in-
tonaci (151) e di materiale laterizio 
(124), mentre i valori registrati per 
il lapideo (27) risultano più conte-
nuti. 

Al contrario, le unità US 8 e l’in-
terfaccia US 1-2 restituiscono quan-
titativi nettamente inferiori, con 
presenze esigue e poco signi!cative 
per la datazione dei livelli.
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Il contesto di deposizione dei reperti, unitamente alla 
prolungata esposizione all’ambiente lagunare, ha inciso 
in maniera determinante sulle caratteristiche macrosco-
piche dei materiali, alterando in modo signi!cativo le co-
lorazioni originarie degli impasti e dei rivestimenti, ove 
presenti, favorendo la formazione di incrostazioni e con-
crezioni sulle super!ci. Tali condizioni di conservazio-
ne hanno inevitabilmente reso più complesso il processo 
di riconoscimento morfologico e la precisa attribuzione 
produttiva di alcuni manufatti. A questi fattori si aggiun-
ge, in numerosi casi, l’elevato grado di frammentarietà 
dei reperti, che ha ulteriormente ostacolato la lettura del 
reperto. Ne consegue che l’analisi presentata di seguito, 
così come l’elaborazione delle tavole di catalogo, costi-
tuiscono l’esito di una selezione critica del materiale di-
sponibile, !nalizzata a restituire le tipologie di più sicura 
identi!cazione e le ricostruzioni gra!che ritenute mag-
giormente attendibili e chiaramente leggibili. 

Nei casi in cui taluni frammenti non siano stati rap-
presentati gra!camente, essi sono comunque segnalati 
nel testo mediante la relativa sigla identi!cativa, al !ne 
di garantirne la piena tracciabilità all’interno del corpus 
documentario.

L’analisi dei manufatti privilegerà un’esposizione or-
ganizzata per classi tipologiche e funzionali; sarà tutta-
via possibile risalire all’unità stratigra!ca di provenienza 
e all’anno di rinvenimento attraverso la decodi!ca delle 
sigle riportate nel testo e nelle tavole di catalogo, strut-
turate secondo il formato “LPCLAG_anno_USx_numero 
progressivo di inventario”. Fanno eccezione i reperti pro-
venienti dalla campagna del 2020, per i quali non è indi-
cata l’unità stratigra!ca di appartenenza, trattandosi di 
materiali raccolti in super!cie.

;"#$%#&/2*%%/)*#=*-/)+='

2.1. Introduzione
Dalla lettura del gra!co (!g. 3) emerge con chiarezza 

che in US 1 è concentrata la maggior parte dei reperti rac-
colti, con valori quantitativi nettamente superiori rispetto 
alle altre unità stratigra!che. Nel complesso, si nota un 
graduale decremento dei materiali procedendo da US 1 
alle altre USS, a conferma che la fase documentata da US 
1, sebbene disturbata, rappresenta il deposito con mag-
giore concentrazione e varietà di reperti, mentre le suc-
cessive appaiono caratterizzate da una composizione mol-
to più limitata, ma con ogni probabilità, meno disturbata.

Le anfore e la ceramica comune depurata costituisco-
no i due gruppi quantitativamente più consistenti, segui-
ti dalla ceramica grezza e, con numeri più ridotti, dalla 

terra sigillata italica, dalla ceramica a pareti sottili e la 
suppellettile da illuminazione. Le altre classi risultano 
molto meno rappresentate, con quantità spesso inferiori 
alla decina.

In confronto, l’US 2 mostra un numero meno signi!-
cativo di attestazioni: anche qui prevalgono anfore e ce-
ramica comune depurata, mentre le altre classi sono do-
cumentate da poche unità.

L’US 11 presenta una situazione ancora più ridotta, 
con un massimo di 12 frammenti anforici e numeri resi-
duali nelle altre classi.

In assenza di dati relativi alla storia moderna del sito 
non è possibile stabilire quando, e in che modo, eventua-
li alterazioni post-deposizionali post-antiche, moderne 
e contemporanee possano essere state compiute. Non è 
da escludere che nei moderni lavori di sistemazione ar-
ginale parte delle strutture pertinenti all’edi!cio antico 
che attualmente si trova sulla terra ferma, e a cui faceva 
riferimento l’impianto di conservazione delle ostriche, si-
ano state intaccate e parte del materiale di risulta sia stato 
gettato al di sopra del sito sommerso. Questo spieghereb-
be la presenza di molto materiale antico in US 1 e di un 
gran numero di intonaci. Anche i rivestimenti parietali 
potrebbero quindi essere in giacitura non primaria ed es-
sere il risultato di operazioni di mezzi meccanici moderni 
che hanno pescato dal bacino archeologico posizionato 
sull’attuale terra ferma.

In senso generale, il materiale di US 1, e di tutto ciò 
che trovava una disposizione super!ciale ed esposta all’a-
zione moderna dell’uomo, andrebbe commentato alla lu-
ce anche dei pregressi rinvenimenti e#ettuati da Ernesto 
Canal e, negli anni 2008-2010, da Valentina Goti Vola. 

Nel corso di questi sopraluoghi gli studiosi portaro-
no alla luce numerosi reperti, la maggior parte dei quali 
estremamente coerenti con il bacino archeologico frutto 
delle indagini 2020-2025.

Tra i materiali raccolti dal Canal e dalla Goti Vola spic-
cano, infatti, vasellame ceramico in terra sigillata italica e 
gallica e, proprio un frammento di quest’ultima&1 sembra 
poter essere messo in relazione con l’esemplare raccolto 
nel 2020 (LPCLAG2020_36, tav. 2.13): dall’analisi morfo-
logica e stilistica delle decorazioni sembra infatti plausibi-
le ipotizzare, anche in assenza di attacchi, l’appartenenza 
al medesimo individuo.

Un’osservazione analoga si può muovere per un fram-
mento di coppa a pareti sottili emersa nel corso delle in-
dagini 2025 (LPCLAG2025_US1_125, tav. 1.7) con la 

1  Goti Vola, 2019, tav. IV.7.
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medesima conformazione dell’orlo e decorazione appli-
cata alla barbottina della coppa edita da Goti Vola&2.

Altre analogie si segnalano per la presenza, tra i reperti 
in ceramica comune grezza, di olle a doppio gradino&3 o 
con decorazione a pettine&4, oltre ad esemplari di Frying 
pan Knossos Type 2/Agora K89(5, forme presenti anche tra 
i reperti identi!cati nel corso delle indagini stratigra!che 
2020-2025.

Coerenti sono anche le presenze anforiche: compaiono 
Dressel 6A(6, Dressel 6B(7, un’anfora con collo ad imbuto(8, 
una a fondo piatto(9, Dressel 2-4(10, oltre ad importazioni 

2  Cfr. Goti Vola 2019, tav. V.1.
3  Goti Vola 2019, tav. V.5-6.
4  Goti Vola 2019, 145, tavv. V.4, VII.5-6.
5  Goti Vola 2019, tav. VI.4-5.
6  Goti Vola 2019, tavv. II.2-3, III.1.
7  Goti Vola 2019, tav. II.4.
8  Goti Vola, 2019, tav. III.5.
9  Goti Vola 2019, tav. III.3.
10  Goti Vola 2019, tav. III.4.

dal Mediterraneo orientale, tra cui è 
segnalata una Cretese 4/Dressel 43(11 
e una LRA 4(12.

In merito al dato cronologico 
dei reperti editi dagli studiosi, non 
ci si può esimere dal ricordare che, 
Goti Vola segnala la presenza, nelle 
immediate vicinanze del sito “Vil-
la”, anche di reperti riconducibili ad 
ambito protostorico e preromano, 
come un’olla biconica del Bronzo 
!nale e due esemplari di olle in ce-
ramica grigia databili al III-II sec. 
a.C., per i quali l’autrice segnala un 
caratteristico uso come cinerari&13. 
È noto, poi, sempre dall’area circo-
stante il sito anche un orlo di an-
fora punica del tipo Ramon Torres 
T-7.4.2.1 databile alla prima metà 
del II sec. a.C., ad oggi un unicum 
nella laguna&14.

L’autrice attribuisce, poi, alla fre-
quentazione tardo romana dell’area 
le importazioni di contenitori anfo-
rici africani, tra cui spiccano alcuni 
esemplari di Keay XXV, oltre a un 
singolo orlo di Africana IID-tran-
sizione Africana III, erroneamente 
attribuite al tipo Keay XXXV(15, oltre 

a un esemplare di olla accostabile al tipo IIIf del Bierbauer/
Spagnol tipo 3 (?)(16.

Allargando lo sguardo al panorama dei rinvenimenti 
nella laguna nord, si constata una sostanziale coerenza 
dal punto di vista economico e produttivo che percorre 
trasversalmente tutte le classi di materiali qui presentati 
rispetto alla conoscenza delle merci e dei commerci dei 
siti lagunari e delle prospicenti aree costiere, dalla tarda 
età repubblicana almeno !no al pieno VI sec. d.C.&17.

Le più antiche attestazioni provenienti dalle indagini 
2020-2025 sono rappresentate da un frammento di ce-
ramica grigia padana, da due piccoli frammenti di orli 
di olle forse inquadrabili come forme ispirate a modelli 

11  Goti Vola 2019, tav. IV.1.
12  Goti Vola 2019, tav. VII.4.
13  Goti Vola 2019, 129.
14  Goti Vola 2019, 129-130.
15  Goti Vola 2019, 136, tav. VII.1.
16  Goti Vola 2019, fig. 17.
17  Si rimanda a Cottica, Toniolo 2012 e precedente bibliografia.
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tirrenici di II e I sec. a.C., da frustoli di pareti di vasellame 
in ceramica a vernice nera padana terminale e da sigillate 
di produzione italica di età augustea. 

Questi materiali, sebbene ancora non connessi con co-
evi piani di uso e strutture, sono di estrema importanza 
per la storia della laguna. Essi, infatti, confermano una 
frequentazione del sito almeno a partire dalla seconda 
metà del I sec. a.C. Rimane ancora da chiarire, invece, l’e-
sistenza o meno di un eventuale rapporto tra le evidenze 
emerse nel corso delle indagini stratigra!che ed i reperti 
riconducibili al Bronzo !nale ed alla prima età repubbli-
cana raccolti da Canal e Goti Vola.

Nel materiale delle recenti indagini non mancano, 
poi, manufatti di I-II sec. d.C. rappresentati soprattutto 
da contenitori anforici e da sporadiche attestazioni di Ea-
stern Sigillata B, mentre a cavallo tra il II-III sec. d.C., si 
collocano le importazioni galliche di terra sigillata deco-
rata a matrice prodotte nelle o$cine della Gallia meridio-
nale e centrale e Belgica.

Meno consistenti dal punto di vista quantitativo sono 
le attestazioni di tarda età imperiale, tutte concentrate in 
US 1, costituite esclusivamente da anfore e terra sigillata 
di importazione africana, anfore di produzione orientale 
riferibili alla serie Late Roman, oltre ad un frammento di 
olla in ceramica grezza del tipo Invillino-Bierbrauer IIId4/
Spagnol tipo 4 (?).

Analizzando più nel dettaglio la composizione delle 
unità stratigra!che sulle quali non pare vi siano state at-
tività di disturbo post-antico e moderno, si può osserva-
re come la composizione di US 11 sia costituita, a livello 
generale, da frammenti di intonaci e laterizi e, in misura 
inferiore da reperti ceramici. Questi ultimi sono costitu-
iti principalmente da frammenti di pareti di contenitori 
anforici riconducibili a produzioni padane e adriatiche 
di prima età imperiale, con eventuale presenza di alcune 
porzioni di pareti costolate ricche di mica, attribuibili a 
produzioni di area microasiatica, ed in particolare ai terri-
tori di Efeso e della Valle del Meandro. Tuttavia, l’assenza 
di elementi diagnostici per questi reperti non ne permette 
una più chiara determinazione tipologica e cronologica 
funzionale alla datazione dell’unità stratigra!ca oltre la 
prima età imperiale.

Da US 8 provengono due soli pesi da telaio, per i quali 
si rimanda al contributo di Tomizza in questo volume.

Di rilievo per lo studio del sito è, invece, la composi-
zione di US 2, livello che – in un momento determinabi-
le come evento di interramento rapido – almeno in una 

sua fase iniziale, ha sigillato e obliterato il vivarium con 
i limi lagunari&18.

Nel complesso, conservati in US 2 vi sono davvero po-
chi reperti ceramici (!g. 3). Di questi, buona parte sono 
riferibili a porzioni di pareti di vasellame in ceramica co-
mune depurata e grezza, oltre a porzioni di sigillata ita-
lica, poco utili all’inquadramento cronologico del livello, 
ed altrettanti frammenti di pareti di anfore.

Lo studio analitico dei reperti ha evidenziato la pre-
senza di materiale certamente residuale, quale la ceramica 
grigia padana, la terra sigillata italica, la ceramica comune 
tirrenica, le pareti sottili e le lucerne, inquadrabili soprat-
tutto in prima età imperiale, in un ambito cronologico che 
non va oltre la !ne del I sec. d.C.

Ad un momento più recente, che possiamo correla-
re alla defunzionalizzazione della vasca, grazie anche al 
contributo delle scienze dure che hanno fornito datazioni 
a supporto di questa tesi, sono ascrivibili, invece pochis-
simi elementi.

Il primo di essi è un puntale di anfora di produzio-
ne orientale, inquadrabile nella serie delle Agora F65-66/
MRA 3 (LPCLAG2024_US2_119, tav. 13.7) che trova 
confronto puntuale, tra gli altri, con un analogo esem-
plare del Capitolium di Brescia&19 datato tra la !ne del II 
sec. d.C. e gli inizi del III sec. d.C.

Coerente dal punto di vista cronologico è anche un 
frammento di orlo di pentola del tipo Hayes 197/Bonifay 
10.4 (LPCLAG2024_US2_75, tav. 8.2) meritorio di alcune 
note di approfondimento: l’impasto con cui è modellato il 
contenitore sembra discostarsi dalle produzioni tipiche di 
Culinaria C a patina cinerognola note e sulla parete inter-
na è assente la caratteristica ondulatura. Il reperto può es-
sere quindi risultato di manifatture padane, forse regiona-
li, su ispirazione della pentola Hayes 197/Bonifay 10.4. Per 
la datazione del reperto vale pertanto come post-quem il 
momento di inizio della produzione del modello originale 
africano, da collocarsi a partire dalla !ne del II sec. d.C.

Questi sembrano essere, al momento, i materiali che 
paiono o#rire un preliminare appiglio cronologico per la 
datazione di US 2, non ancora completamente asportata.

Sebbene la documentazione ceramica nella laguna 
nord sia ancora, tutto sommato, frammentaria e per buo-
na parte inedita, i rinvenimenti archeologici ci parlano di 
un’economia articolata, costituita da reti di scambi marit-
time, terrestri, peri ed endolagunari ampiamente attive 
almeno dalla tarda repubblica !no all’età tardo-antica. Un 

18  Vd. contributo di C. Beltrame in questo volume.
19  Bruno 2001, 295, n. 23.
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equilibrio dinamico, che contempla la presenza di vasella-
me prodotto a corto, medio e ampio raggio nei principali 
siti del bacino del Mediterraneo&20.

Quanto emerso dall’analisi dei reperti delle campagne 
2020-2025 si inserisce appieno in questo quadro: le pro-
duzioni anforiche trovano riscontro anche nella recente 
panoramica o#erta dallo studio dei contenitori da tra-
sporto identi!cati nei cosiddetti “argini strada”, così come 
negli altri siti della laguna&21.

Nessuna nota di rilievo è necessaria per il vasellame in 
terra sigillata italica, così come per le ceramiche comuni 
depurate e grezze, da considerarsi tipiche e caratteristiche 
non solo del territorio, ma dell’intera X Regio(22.

Tuttavia, alcuni reperti di Lio Piccolo aggiungono pic-
coli tasselli alla conoscenza delle dinamiche economiche 
e sociali che hanno caratterizzato la di#usione di alcune 
speci!che produzioni ceramiche nel corso della prima e 
media età imperiale.

Il panorama delle attestazioni di sigillate galliche in 
area lagunare è ancora abbastanza spoglio&23, mentre quel-
lo dell’arco costiero nord-adriatico è perlopiù noto ad 
oggi grazie alle rilevanti attestazioni di vasellame prove-
niente dai contesti di Concordia&24 dove sembrano essere 
maggiormente documentate le importazioni della o$cine 
rutene di La Graufesenque e Banassac, eccezion fatta per 
Iulia Concordia, ove il 68% è rappresentato da prodotti 
delle o$cine della Gallia centrale. Con!nato ai territori 
di Aquileia e Camporosso sembrava, !no ad ora, il vasel-
lame di Rheinzabern&25.

Ebbene, proprio il sito di Lio Piccolo contribuisce ad 
arricchire la conoscenza sull’argomento: la maggiorita-
ria presenza di produzioni della Gallia centrale sembra 
concorde con le attestazioni concordiesi e altinati, ma il 
dato che risulta di maggiore interesse è la presenza di una 
coppa prodotta in Gallia Belgica delle o$cine di Dexter ii 
e Censor ii (fabrique 2) situate a Trier(26 (LPCLAG2024_
US1_51, tav. 3.3), credo unica attestazione nota sino ad 
ora in ambito adriatico occidentale, se si esclude la ce-

20  Per un inquadramento: Grandi 2007; Spagnol 2007; Toniolo 
2007; Cottica, Toniolo 2012; Canal 2013; Cipolato 2022.

21  Malaguti 2014; Cipolato 2022 e precedente bibliografia; Medas 
et al. 2023, 45-47.

22  Pesavento Mattioli 1993; Spagnol 2007; Cottica, Toniolo 2012; 
Canal 2013.

23  Canal 2013, figg. 127.1a, 127.1c, 127.1d, 127.1e, 127.4a-2, 
130.6.

24  Donat 2015; Gabucci 2017; per Altino si veda anche, da ultimo 
Dal Sie 2018b, 77-81.

25  Donat 2015, 45.
26  Un ringraziamento va ad Armand Desbat per la preziosa con-

sulenza.

ramica metallescente, la sigillata liscia identi!cate ad 
Aquileia e la recente rilettura di un bollo di Concordia 
attribuibile ad o$cina della Gallia dell'Est, se non alla 
stessa Treviri&27.

Ra#orza il dato, e permette di ri"ettere sulla ancora 
acerba conoscenza di alcune speci!che dinamiche eco-
nomiche nei territori lagunari, la recente identi!cazione 
di un frammento di tazza Lud Tf, serie 10 dalla survey di 
Altino importata da Rheinzabern&28.

La seconda tematica che posa un nuovo tassello del-
la conoscenza dell’economia lagunare e alto-adriati-
ca è il rinvenimento di un esemplare di pentola illirica 
(LPCLAG24_US1_108, tav. 7.11). La Illyrian Cooking Wa-
re, produzione da fuoco originaria dei territori compresi 
fra l’Albania centro-meridionale e l’Epiro, era nota in am-
bito archeologico lungo le coste della Puglia e dell’Adriati-
co orientale, giungendo solo sporadicamente !no a Grado 
e Aquileia&29. L’identi!cazione di un frammento di pento-
la nel sito di Lio Piccolo rappresenta pertanto, ad oggi, 
il rinvenimento più meridionale dell’alto arco adriatico 
occidentale. Non deve trattarsi sicuramente di un’attesta-
zione sporadica e isolata, in quanto paiono essere presenti 
analoghi esemplari anche ad Altino&30.

Qualche ri"essione merita di certo anche l’identi!ca-
zione di terra sigillata padana di media età imperiale. La 
problematica della determinazione e dell’individuazio-
nedella classe nel territorio lagunare era già stata solleva-
ta, evidenziando una sostanziale di$coltà di de!nizione 
originata dalla conoscenza archeologica ancora scarsa di 
questa speci!ca produzione, non solo in ambito alto-a-
driatico ma nell’intero comprensorio padano&31.

Le ricerche condotte in anni recenti hanno delineato, 
in tal senso, i caratteri salienti della produzione di sigil-
lata padana di media età imperiale, identi!candone non 
solo un ambito cronologico di azione, ma anche un re-
pertorio, tutt’ora in evoluzione&32. Va certamente posto un 
discrimine tra ciò che viene compreso nella de!nizione 
di “terra sigillata padana di media età imperiale”, e le, in 
parte coeve – e poi successive – espressioni di ceramiche 
a$ni alle sigillate e alle verniciate che riprendono più o 
meno pedissequamente le forme del vasellame corallino 

27  Mantovani 2016; Mantovani, Dobreva 2017. ; marchio di recen-
te rilettura da parte della scrivente.

28  Mantovani i.s.
29  Riccato 2020 e precedente bibliografia.
30  Materiale inedito, visione autoptica dell’Autore.
31  Grandi 2007, 129.
32  Mantovani, Stuani 2020; Mantovani, Stuani 2024.
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importato dal bacino del Mediterraneo, in particolar mo-
do dalla Tunisia settentrionale.

Per quanto concerne il primo gruppo, ovvero la sigil-
lata padana di media età imperiale, a Lio Piccolo sono 
documentati almeno tre reperti riconducibili alla produ-
zione ed alla relativa tipologia. Le forme identi!cate sono 
le più comuni e maggiormente di#use in ambito padano 
orientale, da Brescia !no ad Aquileia, in un arco crono-
logico compreso tra la metà/!ne del II e almeno la metà 
del III sec. d.C. (LPCLAG2020_25, LPCLAG2020_28, 
LPCLAG2020_31, tav. 2.7-9). Il dato è senza dubbio ri-
levante per non solo per la storia del sito ma anche per 
quanto riguarda la di#usione, sempre più capillare, della 
classe.

In riferimento al secondo gruppo, ovvero quelle che 
nella bibliogra!a lagunare vengono de!nite “sigillate tar-
de”&33, ancora una volta i reperti di Lio Piccolo contribui-
scono ad ampliare l’orizzonte delle conoscenze di questo 
ambito della ricerca.

Se di fatto le forme sino ad oggi note in laguna era-
no circoscrivibili alla “imitazioni” della ciotola Hayes 61 
e della coppa Hayes 63, tra i reperti del sito si annovera 
una Lambolglia1/Hayes 99, nn. 18, 22-23 modellata con 
argille padane.

La tematica della cosiddetta imitazione di modelli di 
importazione interessa anche un secondo reperto qui pre-
sentato, ovvero la pentola a$ne al tipo Hayes 197/Bonifay 
10.4 (LPCLAG2024_US2_75, tav. 8.2).

Volgendo in!ne lo guardo alla prossima terra ferma, i 
dati emersi dallo studio analitico dei reperti confermano 
lo stretto legame !sico, sociale, economico e commerciale 
del sito con la vicina città di Altinum ed il suo porto, im-
portante scalo dell’articolata rete viaria marittima, "uviale 
e terrestre che serviva la laguna&34 e, su scala più ampia, 
l’intero arco costiero alto-adriatico.

Il quadro delineato dall’analisi del corredo ceramico 
suggerisce un paesaggio economico e sociale omogeneo, 
sia per quanto concerne la circolazione e l’utilizzo del va-
sellame !ne da mensa di produzione italica e padana&35, 
ma anche gallica&36 e orientale&37, sia per quanto riguarda 
le attestazioni di derrate alimentari e, conseguentemente, 

33  Mantovani, Stuani 2020; Mantovani, Stuani 2024.
34  Cfr. Cottica, Toniolo 2012, 195.
35  Ravagnan 1985; Bortolin 2005; Cipriano, Sandrini 2005; Dal 

Sie 2018a.
36  Cipriano 2018, 29; Gabucci 2017; Donat 2015.
37  Cipriano, Sandrini 2005.

i contenitori entro i quali esse venivano commercializ-
zate&38.

2.2 Ceramica grigia padana
La classe è attestata da un numero esiguo di frammen-

ti, tra i quali è presente una sola porzione di orlo di ciotola 
(LPCLAG2024_US1_60, tav. 1.1) accostabile morfologi-
camente al tipo Gamba, Ruta Sera!ni XIa var 2, forma 
datata tra il II ed il I sec. a.C. !no alla prima età romana 
imperiale&39.

2.3 Ceramica a vernice nera di produzione padana
Non sono state raccolte porzioni diagnostiche di ce-

ramica romana a vernice nera ed i pochi frammenti sono 
pertinenti a pareti di patere o piatti di produzione padana.

Uno di essi, il meglio conservato in termini dimen-
sionali (LPCLAG2023_US1_160), presenta una vernice 
opaca di colore bruno-nerastro abbastanza coprente ma 
abrasa, presente solo sulla porzione interna, trattamento 
tipico della produzione !nale della classe che permette 
di inquadrare il reperto tra la !ne del I sec. a.C. e l’età ti-
beriana.

2.4 Ceramica a pareti sottili
I pochi frammenti di ceramica a pareti sottili sono ri-

conducibili ad una delle più comuni forme circolanti nel 
corso della prima età imperiale in ambito padano. Si tratta 
della forma Schindler Kaudelka 115, una coppa caratteriz-
zata da una carena molto dolce e orlo a fascia, realizzata 
in argilla rosata e decorata esternamente con sabbiatura 
e ingobbio di colore rossastro. Gli esemplari, ricomponi-
bili da più frammenti (LPCLAG2024_US2_22a, tav. 1.2; 
LPCLAG2024_US2_22b, tav. 1.3; LPCLAG2024_US2_62, 
tav. 1.4), tutti provenienti da US 2, possono essere datati 
tra gli ultimi anni del I sec. a.C. e il primo quarto del I 
sec. d.C.

All’interno del gruppo della produzione a pasta rosata 
di produzione padana sono collocabili anche due fondi 
di bicchiere, il primo caratterizzato da un basso e sot-
tile piede ad anello (LPCLAG2025_US1_81, tav. 1.5), e 
da un secondo frammento di fondo, questa volta apodo 
(LPCLAG2025_US2_143, tav. 1.6). Le porzioni conserva-
te non permettono una determinazione tipologica dei due 
reperti, tuttavia, le caratteristiche macroscopiche dell’im-
pasto e la conformazione dei fondi consente di collocare 

38  Toniolo 1991; Cipriano 2003; Potente 2005; Cipriano 2009; 
Ferrarini 2011; Cipolato 2018; Pizzolato 2018a; Pizzolato 2018b.

39  Ventura 2021, 27; Merlatti 2003, 16-17.
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i frammenti almeno tra la !ne del I sec. a.C. e la prima 
parte del I sec. d.C.

È pertinente alla produzione a pasta grigia di area pa-
dana un solo frammento di coppa con orlo a fascia con 
sottile cordonatura esterna e sottostante decorazione a 
strigilatura alla barbottina (LPCLAG2025_US1_125, tav. 
1.7). Il rivestimento ad ingobbio grigiastro chiaro piutto-
sto evanide risulta saltato e gra$ato in corrispondenza 
delle porzioni più rilevate della super!cie del manufatto. 
La conformazione dell’orlo e la decorazione dell’esemplare 
trovano confronto puntale con reperto edito dalla fornace 
di via Platina, a Cremona&40 e, a seguito di tale confronto, 
può essere datato al I sec. d.C. Si segnala la presenza di 
un esemplare con analoga conformazione dell’orlo, stessa 
decorazione a strigilature e ingobbio grigio tra i reperti 
rinvenuti nel medesimo sito da Ernesto Canal&41. La forma 
è attestata, poi, anche nella laguna meridionale nel sito 
della palude dell’Ottagono&42.

Oltre ai manufatti riconducibili a produzioni di o$-
cine padane, il contesto ha restituito alcuni frammenti di 
vasellame d’importazione, provenienti dal bacino orien-
tale del Mediterraneo.

In particolare, sono stati identi!cati due reperti attri-
buibili a boccalini a collarino del tipo Marabini LXVIII/
Ricci I/222, forma ampiamente attestata e databile tra l’età 
"avia e il III sec. d.C.

Il primo esemplare, di cui si conserva l’orlo 
(LPCLAG2021_US1_56, tav. 1.8), si presenta in avanza-
to stato di alterazione cromatica e ricoperto da di#use 
concrezioni lagunari che ostacolano una precisa deter-
minazione del centro di produzione. Nonostante tali alte-
razioni, al tatto la super!cie mostra una grana !ne e una 
tessitura ruvida, caratteristiche che risultano compatibili 
con manifatture di ambito egeo.

Il secondo frammento, pertinente ad un’ansa 
(LPCLAG2021_US2_39, tav. 1.9), presenta invece una su-
per!cie esterna ruvida di tonalità grigiastra e un impasto 
compatto di colore rosso intenso. Questi elementi sem-
brano indicare con maggiore chiarezza una produzione 
orientale, anch’essa riferibile al comparto produttivo egeo.

2.5 Terra sigillata Italica
I frammenti di terra sigillata di produzione italica re-

cuperati ammontano complessivamente a 31.

40  Breda 1996, fig. 16.
41  Canal 2013, 437, 161.6i; Goti Vola 2019, 149, fig. 10.
42  Canal 2013, fig. 26.3a, 490 n. 1.

Alla produzione aretina si possono ricondurre due or-
li di piatto Consp. 18.2, forma datata tra la !ne del I sec. 
a.C. e gli inizi del I sec. d.C. (LPCLAG2024_US1_90, tav. 
1.14; LPCLAG2024_US2_30, tav. 1.15), un orlo di piat-
to Consp. 20.3.2 con parete decorata a !ne rotellatura 
(LPCLAG2025_US1_111, tav. 1.16) ed un ultimo piatto 
Consp. 20.4 (LPCLAG2023_US2_66, tav. 1.17).

A questa stessa produzione appartiene anche un fram-
mento di fondo di coppetta Consp. B 3.10 (LPCLAG2024_
US2_83, tav. 2.2) sul quale di conserva una piccola por-
zione di marchio di fabbrica. Del bollo, apparentemente 
entro cartiglio rettangolare, rimangono visibili forse una 
lettera E, o forse una C, seguita da un elemento gra!co, 
forse un tirso, e dalla lettera A. ad oggi non è stato pos-
sibile integrare il bollo ed indenti!carne l’o$cina, presu-
mibilmente collocabile in abito centro italico, forse are-
tino (!g. 4).

Il restante materiale raccolto proviene da atelier attivi 
in area padana.

Tra le forme nord-italiche più antiche si segnalano 
il piatto Consp. 5.2 (LPCLAG2023_US1_33, tav. 1.11) e 
Consp. 12 (LPCLAG2025_US1_80, tav. 1.12) che, insie-
me ad un modiolo Consp. R3.3, sono inquadrabili in età 
augustea (LPCLAG2022_US 1_39, tav. 2.6).

A cavallo tra gli ultimi anni del I sec. a.C. e l’inizio 
del I sec. d.C. è da collocare anche il fondo di coppetta 
(LPCLAG2023_US2_99, tav. 1.13) del tipo Consp. B 3.8 
– riferibile con ogni probabilità ad una Consp. 14 – sul 
cui fondo interno resta traccia di un marchio di fabbrica 
entro cartiglio rettangolare, purtroppo illeggibile.

È invece leggibile e abbastanza ben conservato il bollo 
impresso entro cartiglio rettangolare sul fondo interno di 
un piatto (LPCLAG2025_US2_49, tav. 2.1). Il marchio – 
che reca le lettere CAP/ITO, a rilievo, su doppio registro 
(!g. 5) – è riconducibile a Capito, !gulo non registrato in 
OCK ma attestato con altri due marchi apposti su fondi 
di piatti editi dal Magdalensberg&43 e Cesena&44. Si tratta di 
un vasaio operante in area padana la cui attività è inqua-
drabile in età augustea, come suggeriscono la tipologia 
del marchio e la datazione del contesto di rinvenimento 
del Magdalensberg&45.

Marginalmente attestata è la produzione a matrice, 
documentata da un frammento di orlo di coppa tipo Sa-
rius (LPCLAG2025_US1_9b) e un piccolo frammento di 
parete di bicchiere tipo b Aco, priva di rivestimento, sul 

43  Zabehlicky-Scheffenegger 1998, 216, fig. 9.3.
44  Maraldi 2022, 74, fig. 7, cat. 9.
45  Ringrazio Philip Kenrick per la preziosa consulenza.
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quale resta leggibile porzione della decorazione a komma-
regen e un giro di chiusura !nale, con elementi vegetali 
stilizzati, posti in prossimità del piede (LPCLAG2025_
US1_9, tav. 2.3).

Alla produzione Tardo Padana, datata tra la seconda 
metà del I sec. d.C. e la prima metà del II sec. d.C., sono 
invece ascrivibili il frammento di labbro della patera Con-
sp. 3.2 (LPCLAG2021_US 1_50, tav. 1.10) e l’orlo estro"es-
so pendente della ciotola Consp. 43 (LPCLAG2024_US 
1_171, tav. 2.5).

Alla produzione di media età imperiale, ormai svinco-
lata dai repertori morfologici classici della produzione di 
prima età imperiale e in"uenzata dalle coeve importazio-
ni da area gallica, africana e più genericamente transalpi-
na, sono riconducibili alcuni esemplari di ciotole prove-
nienti dalla raccolta di super!cie 2020: tra di esse è identi-
!cabile una porzione di parete e di orlo pertinente ad una 
versione padana delle coppe Drag. 37 (LPCLAG2020_28, 
tav. 2.7), chiaramente riconducibile alla produzione me-
dio imperiale decorata a matrice, le cui caratteristiche, 
tecniche, formali e stilistiche sono state oggetto di recenti 
approfondimenti che ne evidenziano una capillare di#u-
sione in ambito padano centro-orientale tra la !ne del II 
e la metà del III sec. d.C.&46. 

Qualitativamente meno conservate sono le ciotole con 
corpo emisferico e orlo intro"esso riferibili alla forma Jo-
rio 10/Mantovani, Stuani 7 (LPCLAG2020_31, tav. 2.8), 
ed inquadrabili anch’esse in un orizzonte cronologico che 
va dalla seconda metà/!ne II sec. d.C. per tutto il III sec. 
d.C., e tipiche di numerosi contesti padano centro orien-
tali (da Brescia, passando per Verona, Vicenza, Padova, 
Campagna Lupia e Aquileia)&47.

Sono presenti anche due frammenti di forme chiu-
se, come il fondo con superficie esterna rotellata 

46  Mantovani, Stuani 2020; 2024.
47  Mantovani, Stuani 2024.

(LPCLAG2020_25, tav. 2.9), forse riferibile ad una forma 
medio-imperiale, o più dubitativamente ad una ceramica 
depurata rivestita, ed un secondo frammento di ansa di 
olpe o brocca, più similare alle produzioni di prima età 
imperiale (LPCLAG2025_US1_169, tav. 2.4).

2.6 Terra sigillata Orientale B
Alla produzione orientale di terra sigillata a#eriscono 

cinque frammenti diagnostici.
Il primo è un orlo di piatto Atlante 60 in Eastern Si-

gillata B (LPCLAG2023_US1_153, tav. 2.10), in stato di 
forte consunzione e privo di rivestimento, ma con il tipico 
impasto tenero e ricco di miche. La forma – prodotta in 
territorio turco e lungo la Valle del Meandro – si data a 
partire dagli anni 50/60-80/90, !no alla metà II sec. d.C.

Il secondo esemplare, ricomposto a partire da più 
frammenti, corrisponde a una ciotola Atlante 80 in Ea-
stern Sigillata B (LPCLAG2024_US1_106, tav. 2.11) il cui 
rivestimento appare completamente alterato, con cromie 
variabili dal beige al grigio chiaro e al grigio scuro, con-
dizione che rende di$cile stabilire la colorazione origi-
naria, per la quale non si esclude la possibile presenza di 
una vernice nera. La forma, di poco posteriore alla pre-
cedente, si colloca cronologicamente tra l’80 e il 150 d.C. 
Le attestazioni di ESB più vicine sono da collocarsi nel 
limitrofo centro di Altino&48, tuttavia l’assenza in ambito 
lagunare deve essere imputabile ad una mancata comuni-
cazione archeologica quanto più ad una e#ettiva assenza 
di attestazioni antiche.

2.7 Terra sigillata di produzione gallica
Di particolare rilievo, anche sotto il pro!lo socioeco-

nomico, risultano i rinvenimenti di terra sigillata di pro-
duzione gallica.

Come noto, le importazioni galliche in area padana 
orientale sono costituite prevalentemente da manufatti 
lisci e da esemplari decorati a matrice provenienti soprat-
tutto dalle o$cine della Gallia meridionale – in particola-
re da La Graufesenque, e in misura minore da Banassac – 
e da quelle della Gallia centrale, tra le quali si distinguono 
le produzioni di Lezoux.

Da US 1 proviene un frammento di piede e di pa-
rete di coppa Drag. 37, decorato con la ra$gurazione 
di un canide in corsa verso destra e con un %abellum 
(LPCLAG2023_US1_129, tav. 2.12) (!g. 6). L’analisi ma-
croscopica dell’impasto, non eccessivamente scuro, la pre-
senza di piccoli nuclei di calcite esplosi e l’assenza di un 

48  Sandrini 2003; Pagano 2018.
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fregio vegetale nella porzione inferiore della parete sem-
brano suggerire, seppur dubitativamente, un’attribuzio-
ne alla produzione di Banassac, con una cronologia nella 
prima metà del II sec. d.C. Un analogo %abellum secon-
do quanto riportato dal disegno edito, è attestato anche a 
Punta dei Cocci (Duino-Aurisina), in un esemplare ge-
nericamente ricondotto a una produzione sud-gallica&49.

Il secondo reperto è costituito da un frammento di 
orlo e di parete di coppa Drag. 37 (LPCLAG2020_36, tav. 
2.13) sul quale resta leggibile un motivo a festone ed un 
del!no del tipo Osw. 2408. Più particolare è la presenza 
di una rosetta a 13 petali inscritta entro un cerchio (!g. 
7), decorazione compatibile con il repertorio decorativo 
della produzione di PATERNVS II, ma molto più pro-
babilmente con quella dello stile di BANVV Ib&50, !gulo 
attivo a Lezoux. Alla coppa in questione, che può essere 
datata negli anni 180-200 d.C., sembrerebbero poter ap-
partenere anche i due frammenti recuperati nel corso dei 
sopraluoghi del Canal e di Goti Vola&51.

Sempre all’area produttiva della Gallia centrale so-
no riconducibili un frammento di orlo e parete di coppa 
Drag. 37 su cui resta visibile solo una piccola porzione 
del giro di chiusura composto da ovuli con sagitte a ter-
minazione arrotondata (LPCLAG2024_US2_86, tav. 3.1) 
non chiaramente leggibili a causa della consunzione del 
reperto e da una punzonatura poco chiara, ed un secondo 
frammento di parete, sempre di coppa Drag. 37, su cui si 
conserva una piccola porzione del giro di chiusura, com-
posto da ovuli e sagittae impresse in maniera poco preci-
sa e, pertanto, di di$cile lettura (LPALAG2025_US1_61, 
tav. 3.2).

Il quinto esemplare di importazione gallica rappresen-
ta senza dubbio il ritrovamento più signi!cativo: si tratta 
di un frammento di parete di coppa Drag. 37 in cui re-
sta visibile parte della decorazione composta da elemen-
ti semicircolari campiti con borchiette (LPCLAG2024_
US1_51, tav. 3.3) (!g. 8). Tra gli elementi semicircolari 
sono posti grappoli d’uva. Al di sotto, come fregio di chiu-
sura inferiore, una catena di elementi ovoidali disposti 
orizzontalmente intervallati da piccole coppie di elementi 
ovoidali verticali. Il tipo di impasto e alcuni dettagli di 
decorazione, tra cui proprio gli ovuli&52, il fregio di chiu-
sura inferiore a catena di perle e bastoncini&53, il grappolo 

49  Donat 2008, 163, tav. VI.96.
50  Stanfield, Simpson 1990, fig. 30.20.
51  Goti Vola 2019, tav. IV.7.
52  Fölzer 1913, n. 945-946.
53  Fölzer 1913, n. 917.
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d’uva&54 e il festone a semicerchio campito con perline&55 
rendono possibile attribuire il reperto alla produzione di 
Treviri, in Gallia Belgica, ed in particolare alle o$cine di 
Dexter ii e Censor ii(56, attive tra la !ne del II e gli inizi del 
III sec. d.C.&57.

Se le importazioni dalla Gallia meridionale e centra-
le risultano del tutto coerenti con il quadro economico 
noto per l’area padana orientale&58, l’identi!cazione di un 
manufatto attribuibile ad un atelier di Treviri rappresen-
ta una novità. Finora, infatti, solo sporadiche attestazioni 
di sigillate della Gallia orientale e di Rheinzabern erano 
documentate ad Aquileia&59, mentre per quanto riguarda i 
prodotti di Treviri le importazioni si limitavano, nel polo 
commerciale aquileiese, alla ceramica metallescente e ai 
mortai Drag. 45(60. Il rinvenimento di Lio Piccolo contri-
buisce dunque ad arricchire, seppur in misura ancora li-
mitata, la conoscenza delle ceramiche !ni di Trier in area 
alto-adriatica.

2.8 Terra sigillata Africana ed “imitazioni”
Le attestazioni di sigillata di produzione nord-tunisina 

risultano complessivamente esigue.
Alle o$cine del gruppo D sono attribuibili due fondi: 

il primo, apodo, è sottolineato esternamente da un ribas-
samento a sottosquadro che consente di ipotizzarne l’at-
tribuzione alla ciotola Hayes 61 (LPCLAG2021_US1_70, 
tav. 3.4) databile alla prima metà del V sec. d.C.

Il secondo fondo, dotato di sottile piede ad anello e 
riferibile alla produzione D1 (LPCLAG2024_US1_15, tav. 
3.5), mostra a$nità con le forme Lamboglia 9a e Lambo-
glia 52b.

Tra i quattro frammenti pertinenti alla produzione C, 
si distingue con chiarezza un orlo a tesa con decorazione a 
rotellatura, tipica del piatto Lamboglia 2 (LPCLAG2021_
US1_48, tav. 3.6) datato al III-IV sec. d.C. (230/40-320). 
Un ulteriore frammento, costituito dall’orlo di un piatto in 
C2 è riconducibile al tipo Lamboglia 40bis/Hayes 50A nn. 
1-45 (LPCLAG2021_US1_49, tav. 3.7) documentato con 
frequenza nei contesti mediterranei della prima metà del 

54  Fölzer 1913, n. 740.
55  Fölzer 1913, n. 809.
56  Fölzer 1913, tav. XV, figg. 1-5, 10, 14.
57  Fölzer 1913, 83.
58  Si vedano Gabucci 2017 e Donat 2022.
59  Donat 2022, 93.
60  Mantovani 2016; Mantovani, Dobreva 2017. Nelle more del-

le bozze del presente lavoro l'Autore ha avuto modo di verificare la 
presenza di un secondo esemplare di sigillata gallica da Concordia 
di produzione riconducibile alla Gallia dell'Est, se non addirittura a 
Treviri (cfr. Cipriano, Sandrini 2011, n. 198).

III e perdurante !no al IV sec. Al medesimo tipo potrebbe 
essere accostato anche il frammento di parete in sigillata 
africana C2 (LPCLAG2023_US1_133).

È presente, in!ne, un frammento di orlo con sezione a 
mandorla pertinente ad una coppa di medie dimensioni 
(LPCLAG2020_30, tav. 3.8). La conformazione dell’orlo 
e l’orientamento della parete sono chiaramente ricondu-
cibili al tipo Lambolglia1/Hayes 99, nn. 18, 22-23, coppa 
prodotta tipicamente in africana D2, databile a partire dal 
510, e la cui produzione e di#usione perdurano nei de-
cenni centrali del VI sec. d.C. L’analisi macroscopica del 
reperto rileva tuttavia la presenza di un corpo cerami-
co di colore chiaro, abbastanza !ne, non particolarmente 
duro, e di un rivestimento evanide di color rosso corallo, 
caratteristiche del tutto incompatibili con le peculiarità 
della produzione di sigillata africana D2. Per tali motivi 
possiamo proporre per questo esemplare una produzione 
non certamente tunisina, bensì padana, forse a carattere 
regionale, che rientra in quello che è comunemente, e in 
parte non correttamente, de!nito come fenomeno di imi-
tazione&61 già noto anche in laguna a Torcello e a San Felice 
dove sono stati identi!cati esemplari di Hayes 61 e Hayes 
63&62. Il manufatto può essere datato a partire dall’inizio 
della forma a cui si ispira.

2.9 Ceramica comune depurata di produzione padana
La maggior parte dei frammenti diagnostici di cerami-

ca comune depurata consta di porzioni di pareti o fondi 
pertinenti a forme chiuse, prive tuttavia di elementi tipo-
logicamente distintivi e peculiari.

Sono invece chiaramente identificabili diver-
si esemplari di olpi del tipo Schindler Kaudelka 7/21 
(LPCLAG2024_US1_150, tav. 3.9), Schindler Kaudelka 
5/6 (LPCLAG2023_US1_69, tav. 3.11) Schindler Kau-
delka 7/30 (LPCLAG 2020_24, tav. 3.10) e Schindler Kau-
delka 7/28 similis (LPCLAG 2020_29, tav. 3.13). Si segna-
la inoltre un orlo di bottiglia con ansa a fascia costolata, 
riconducibile al tipo Schindler Kaudelka 10/79,80 similis 
(LPCLAG2024_US2_88, tav. 3.12).

Un secondo gruppo di frammenti è riconducibile alla 
famiglia dei piccoli contenitori da trasporto ovoidali, ov-
vero olle di dimensioni e capacità variabili, caratterizzate 
da un breve orlo esoverso più o meno carenato, corpo 
a trottola o ovoidale e anse che si innestano poco al di 
sopra del punto di passaggio tra orlo e collo. Si tratta di 
una forma prodotta in vari centri dell’Impero e !nalizzata 

61  Fontana 2005; Massa 2000.
62  Grandi 2007, 129.
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al trasporto di derrate alimentari, in particolare le sal-
se di pesce&63. Gli esemplari qui presentati, le cui argille 
sono pertinenti a centri produttivi dell’area padana, so-
no tutti riconducibili alle tipologie 23-26 dei cosiddetti 
“pot à garum” del Magdalensberg&64  ed inquadrabili nel I 
sec. d.C. (Schindler Kaudelka 23/4 similis, 24/11 e Schin-
dler Kaudelka 25/22 similis, LPCLAG2023_US1_197, tav. 
3.14; LPCLAG2024_US2_114, tav. 4.2; LPCLAG2020_33, 
tav. 4.1; LPCLAG2024_US1_95, tav. 4.5; LPCLAG2025_
US11_194, tav. 4.4; LPCLAG2023_US2_201, tav. 4.3).

Completano il quadro del vasellame in ceramica co-
mune depurata un orlo di pitale (LPCLAG2020_34, tav. 
4.6), databile tra il I ed il II sec. d.C.&65, un frammento di 
mortaio di produzione padana, ascrivibile al tipo Maritan 
Tipo 2/Dramon D1 var A (LPCLAG24_US1_218, tav. 4.7) 
collocabile cronologicamente tra la metà del I sec. d.C. e 
l’età antonina, ed un fondo apodo di forma aperta com-
patibile con un tegame o un basso bacino per la prepara-
zione dei cibi (LPCLAG2025_US1_62, tav. 4.8).

2.10 Ceramica comune grezza di produzione padana
All’interno del gruppo della ceramica grezza si riscon-

tra una maggiore coerenza e una certa uniformità morfo-
logica rispetto a quanto osservato nella ceramica comune 
depurata.

La forma più attestata è il tegame/ciotola con orlo in-
tro"esso, ed in alcuni casi leggermente ribattuto superior-
mente, riferibile al tipo Riccato 5 (LPCLAG2021_US1_8, 
tav. 4.9; LPCLAG2021_US1_26, tav. 4.10; LPCLAG2024_
US1_157, tav. 4.11; LPCLAG2024_US1_151, tav. 4.12; 
LPCLAG2024_US1_1, tav. tav. 5.1). Si tratta di una tipo-
logia ampiamente di#usa nei contesti compresi tra il I ed 
il V sec. d.C., con maggiori concentrazioni tra I ed il II 
sec. d.C. ad Aquileia.

Un ulteriore tipo di tegame mostra somiglianze con 
Riccato tipo 5 (LPCLAG2020_19, tav. 5.2) ed è anch’esso 
inquadrabile nello stesso orizzonte cronologico.

In seconda posizione per incidenza numerica si col-
loca la ciotola Riccato tipo 1 (LPCLAG2021_US1_59, tav. 
5.3) cronologicamente coeva al tegame tipo 5, a cui seguo-
no le olle Riccato 30/orlo a doppio gradino (LPCLAG2021_ 
US1_60, tav. 5.5; LPCLAG2024_US1_138, tav. 5.6). Si 
tratta di olle circolanti tra il I ed il III sec. d.C. in tutta l’a-
rea padana – ma tipiche soprattutto del I sec. d.C. – for-
se impiegate anche come contenitori per il trasporto di 

63  Schindler Kaudelka, Mantovani 2018, 338-339.
64  Schindler Kaudelka 1989.
65  Petzner, Radbauer 2008.

prodotti alimentari&66. L’analisi macroscopica dei reperti 
identi!ca almeno due gruppi di impasto, il primo (a cui 
si può ricondurre anche LPCLAG2021_US1_60, tav. 5.5) 
più depurato e accostabile al gruppo cosiddetto di Mon-
tegrotto&67, il secondo invece più grossolano e molto alte-
rato e concrezionato (LPCLAG2024_US1_138, tav. 5.6), 
forse riconducibile alla produzione attribuita ad ambito 
sub-alpino&68.

Analoghi esemplari di olle a doppio gradino sono no-
ti nei siti lagunari di Canale San Felice-Ca’ Ballarin&69 e 
dell’Ottagono abbandonato di Malamocco&70.

Quattro esemplari sono riconducibili al tipo Riccato 
tipo 26/Canale Anfora olla tipo 8/Ronchi dei Legionari olla 
tipo 4(71 (LPCLAG2023_US1_70, tav. 6.1; LPCLAG2023_
US1_217, tav. 6.2; LPCLAG2024_US1_50, tav. 6.3; 
LPCLAG2024_US2_25, tav. 6.4), olle con corpo ovoide, 
piede apodo e orli estro"essi con pro!lo semplice, leg-
germente ingrossato o triangolare che prosegue con un 
collo che si imposta sulla spalla con una gola più o meno 
accentuata. Sulla spalla è collocata la caratteristica deco-
razione a pettine che produce fasce orizzontali o più o 
meno ondulate&72. La forma è ampiamente documentata 
in ambito padano e medio adriatico soprattutto tra l’età 
augustea e il II sec. d.C., con attardamenti !no all’età tar-
doantica. Il successo della forma potrebbe essere legato 
all’impiego come contenitore per il commercio di derrate 
alimentari, come potrebbero far supporre alcuni gra$ti 
numerali precottura, anche se è ampiamente attestata an-
che come ceramica da fuoco e in ambito funerario. Anche 
per questo gruppo morfologico ne era già documentata 
la presenza in laguna, presso il sito dell’Ottagono abban-
donato di Malamocco&73.

Altri esemplari sono attestati da singole unità: l’olla 
Riccato 18 (LPCLAG2021_US1_72, tav. 5.4) datata al I e II 
d.C. – in particolare nella prima metà del I d.C. – l’olla Ric-
cato 34.4 (LPCLAG2020_20, tav. 5.7; LPCLAG2020_21, 
tav. 5.8) sembra essere invece più tarda e può essere datata 
a partire dalla metà III sec. d.C., mentre l’olla Riccato tipi 
34-36 (LPCLAG2021_US1_61, tav. 5.9) ha una cronologia 
più ampia che copre i secoli dal I al V d.C.

66  Mantovani et al. 2019.
67  Cfr. Maritan et al. 2006.
68  Corti, Tarpini 2012, fig. 6.
69  Canal 2013, fig. 156b.
70  Canal 2013, 490 nn. 6, 8.
71  Cividini 2017, 244, fig. 14; Mandruzzato 2008.
72  Per un approfondimento si rimanda a Riccato 2020, 40-41.
73  Canal 2013, 490 n. 4.
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Un solo esemplare di olla appartiene invece al tipo Ric-
cato tipo 15 (LPCLAG2023_US1_212, tav. 5.10), datato 
tra la !ne del I e il III sec. d.C.

Particolarmente signi!cativo è il rinvenimento di due 
olle di tipo Riccato 4, forse derivate dal contenitore Olcese 
3a, (LPCLAG2022_ US1_78a, tav. 6.5): si tratta del vasel-
lame in ceramica grezza più antico documentato nel ba-
cino stratigra!co in oggetto, databile tra il II e il I sec. a.C.

All’estremo cronologico opposto si colloca un’olla con 
a$nità al tipo Invillino-BierbrauerIIId4/Spagnol tipo 4? 
(LPCLAG2024_US1_173, tav. 6.6), databile al IV sec. d.C.

Tra i contenitori di grandi dimensioni si distingue un 
orlo a$ne al tipo Riccato 1 (LPCLAG2024_US1_200, tav. 
6.9) la cui conformazione rimanda ai clibani. L’esemplare 
di Lio Piccolo presenta un impasto “morbido”, con matri-
ce depurata e scaglie brillanti di colore grigio-verdastro. 
Tali caratteristiche accomunano l’argilla impiegata per la 
modellazione del forno portatile con quella delle olle a 
doppio gradino analizzate dalla Corti (GM4) ed attribuite 
ad ambito sub-alpino&74.

Completano il quadro alcuni frammenti non meglio 
de!nibili: un fondo di forma chiusa non determinabile 
(LPCLAG2023_US2_49, tav. 6.14), un piccolo frammen-
to di orlo di olla con orlo estro"esso leggermente con-
vesso (LPCLAG2024_US2_26, tav. 6.7) e un orlo di un 
bacino con orlo a tesa leggermente rivolta verso l’alto 
(LPCLAG2025_US1_63, tav. 6.8).

È presente, in!ne, un ultimo frammento di orlo le cui 
dimensioni non permettono di identi!carne la forma e il 
tipo, poiché si conserva solo una piccola parte del labbro 
e non si conosce lo sviluppo del sottostante collo e spal-
la (LPCLAG2025_US1_70, tav. 6.10). Tuttavia, l’impasto 
sembra accostabile al gruppo Riccato 11a, il quale risulta 
associato, ove documentato, alle olle Riccato n. 33 e 39, 
tipologie databili tra il III e almeno il VI sec. d.C.

Tre soli sono gli esemplari di coperchio: il primo con-
serva presa sub-cilindrica ed orlo leggermente ingrossa-
to, allungato e sollevato compatibile con il tipo Riccato 5 
(LPCLAG2020_US1_22, tav. 6.13); del secondo si conser-
va solo una piccola pozione del labbro, poco più ingrossa-
to ed estro"esso del precedente (LPCLAG2025_US1_82, 
tav. 6.11) conforme al tipo Riccato 5. La cronologia di que-
sti due esemplari potrebbe essere circoscritta tra il I ed il 
III sec. d.C.

Il terzo esemplare è documentato da una picco-
la porzione di orlo con ingrossatura sulla porzione 

74  Corti, Tarpini 2012, fig. 5.

esterna del bordo, di di$cile inquadramento tipologico 
(LPCLAG2024_US1_139, tav. 6.12).

2.11 Ceramica comune tirrenica
Sono ascrivibili alle produzioni etrusco-laziali di ce-

ramica comune, caratterizzate da comuni inclusi vulca-
nici, sette frammenti, dei quali solo cinque pertenenti ad 
elementi diagnostici: due esemplari appartengono ad orli 
di tegame con pro!lo bi!do, riferibili al tipo Di Giovan-
ni 2130/Olcese tipo 3 (LPCLAG2024_US1_89, tav. 7.1, 
LPCLAG2025_US1_1, tav. 7.2) forma databile tra la !ne 
del I sec. a.C. e la prima metà del I sec. d.C.

Ad un ulteriore tegame corrisponde il fondo 
(LPCLAG2025_US1_160), non più precisamente de!ni-
bile dal punto di vista tipologico.

La seconda forma attestata è il piatto-coperchio 
qui rappresentato da un orlo leggermente ingrossato 
(LPCLAG2025_US1_2, tav. 7.3) e da un fondo con sotti-
le piede ad anello (LPCLAG2024_US2_69, tav. 7.4), en-
trambi riconducibili alla variante tipologica Di Giovanni 
2421a/Olcese 1993, n. 119 collocabile cronologicamente 
nel I sec. d.C.

2.12 Aegean Cooking Ware
Sono sei gli esemplari diagnostici riconducibili a va-

sellame da cucina di importazione egea, proveniente dai 
centri di Pergamo, Focea e Çandarlı.

Sono attestati due orli di small Cooking-pot, Knossos 
type 4 (LPCLAG2024_US1_216, tav. 7.5; LPCLAG2024_
US1_192, tav. 7.6) e un orlo di Casserole Knossos nn. 83-84 
(LPCLAG2023_1US1_127, tav. 7.7).

Di più di$cile determinazione morfologica sono la 
parete LPCLAG2022_US1_8 (tav. 7.9), genericamente in-
quadrabile nella famiglia delle Cooking-pots type 1-4, e 
l’ansa LPCLAG2023_US1_95 (tav. 7.8), la quale potreb-
be essere pertinente ad una Cooking-pot o una Casserole.

Tutte queste forme risultano inquadrabili entro un ar-
co cronologico compreso tra il I e il III sec. d.C.

È inoltre attestato un orlo di Frying pan Knossos Type 
2/Agora K89 (LPCLAG2023_US1_131, tav. 7.10) forma 
documentata nei contesti di Efeso già a partire dal I sec. 
a.C., ma di#usa nel bacino mediterraneo soprattutto nel 
corso del I sec. d.C.

2.13 Illyrian Cooking Ware
Nel corso delle indagini 2024 è stato identi!cato in 

US 1 un frammento di orlo di pentola, prodotta nei ter-
ritori dell’Illiria meridionale, Epiro ed Elide tra il II ed il 
III sec. d.C., ed ascrivibile al tipo Shehi forma 1, var III.1 
(LPCLAG24_US1_108, tav. 7.11).
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La produzione e la di#usione delle ceramiche da cuci-
na illiriche era nota, !no a pochi anni fa, esclusivamente 
lungo le coste della Puglia e dell’Adriatico orientale e, solo 
più recentemente, è stato possibile identi!carne esemplari 
anche a Grado, Aquileia&75 ed Altino&76.

Il reperto di Lio Piccolo rappresenta, pertanto, l’evi-
denza più occidentale !nora nota lungo la costa dell’arco 
alto-adriatico, costituendo un indizio rilevante della pe-
netrazione di queste produzioni nel territorio veneto co-
stiero. Tale presenza, seppur sporadica, oltre a ri"ettere 
la vitalità delle reti di scambio trans-adriatiche ben no-
te, potrebbe forse suggerire l’adozione, almeno episodica, 
o la conoscenza di consuetudini culinarie riconducibili 
all’ambito illirico anche nei contesti della laguna.

2.14 Ceramica africana comune
Il vasellame in ceramica comune di produzione afri-

cana è stato identi!cato unicamente in US 1 ed è rappre-
sentato da un orlo di ciotola-grattugia attribuibile al tipo 
Fulford Bowl 22-23/Cathma A1/Bonifay comune type 13 
C (LPCLAG2023_180, tav. 8.1) e realizzata nelle o$cine 
della regione di Nabeul. Si tratta di una forma tipica della 
prima metà del V sec. d.C., ampiamente attestata nell’A-
driatico, dove costituisce una delle tipologie più frequenti 
della ceramica africana comune&77.

2.15 “Imitazione” di ceramica africana da cucina
È attestato un solo frammento di orlo di pentola 

morfologicamente a$ne al tipo Hayes 197/Bonifay 10.4 
(LPCLAG2024_US1_75, tav. 8.2). La conformazione 
dell’esemplare richiama chiaramente le produzioni africa-
ne, tuttavia, sono presenti alcuni elementi di anomalia che 
rendono l’esemplare di#orme rispetto alle consuete rea-
lizzazioni in Culinaria C caratterizzate dalla tipica patina 
cinerognola: è infatti assente la caratteristica ondulatura 
lungo la parete interna e dal particolare aspetto dell’ar-
gilla, la cui matrice non mostra punto di contatto con gli 
impasti africani, circostanze che inducono a ipotizzare 
una manifattura di ambito regionale, forse imitativa del-
le importazioni tunisine e, nello speci!co, del modello 
Hayes 197/Bonifay 10.4.

Il fenomeno delle imitazioni delle ceramiche culina-
rie dell’Africa settentrionale è ben noto nell’intero bacino 
del Mediterraneo su esemplari che risultano morfologi-
camente sempli!cati e presentano impasti non conformi 

75  Riccato 2020, 139-146.
76  Materiale inedito, visione autoptica dell’Autore.
77  Per l’alto Adriatico si veda Mannocci 2021, 390-393 e la prece-

dente bibliografia ivi citata.

a quelli tunisini&78 e che rappresentano, forse, una rispo-
sta economica alla forte domanda di vasellame africano, 
spesso non soddisfatta dalle importazioni. Per la datazio-
ne del reperto si può assumere, come termine post quem, 
l’avvio della produzione del prototipo africano, collocabile 
a partire dalla !ne del II sec. d.C.

2.16 Ceramica a vernice rossa interna
È riconducibile ai centri produttivi della Campania 

un frammento di parete con attacco di fondo di tegame, 
ascrivibile ai tipi Goudineau 28-30 (LPCLAG2023_
US1_132, tav. 8.3) inquadrabile cronologicamente tra la 
metà I sec. a.C. e la !ne I-inizi II sec. d.C.

Sulla super!cie interna sono ancora leggibili deboli 
tracce di trattamento a vernice lucida, interpretabili come 
residui del caratteristico rivestimento che contraddistin-
gue questa produzione. L’esemplare, tuttavia, appare oggi 
completamente alterato: l’impasto, come pure la vernice, 
si presenta con una tonalità grigio-nerastra, verosimil-
mente conseguenza di processi di alterazione post-depo-
sizionale, quanto più di reale esposizione diretta al fuoco.

2.17 Lucerne
I frammenti di suppellettile da illuminazione in cera-

mica riconducibili a produzioni a matrice della prima e 
della media età imperiale sono tredici.

Il reperto di maggior interesse è senza dubbio 
LPCLAG2023_US1_135 (tav. 8.4), frammento pertinen-
te a una lucerna plastica di cui si conserva soltanto la metà 
superiore dell’ansa: essa è modellata come parte superiore 
e posteriore di un capo reso con capigliatura schematica, 
sulla quale si imposta il volto grottesco di una !gura uma-
na, del quale rimangono porzioni di sopracciglio, orec-
chio e occhio, caratterizzati da tratti volutamente accen-
tuati (!g. 9). Tale linguaggio plastico rinvia chiaramente 
all’ambito teatrale, in particolare alla tradizione comica 
e mimica.

L’esemplare si inserisce nella tradizione delle lucerne 
plastiche che comprende sia varianti modellate esclusiva-
mente a testa, sia forme più complesse nelle quali al volto 
si aggiunge l’intero corpo della !gura, come nel caso del 
confronto edito in Bailey II n. Q 1135. Nonostante lo sta-
to frammentario, sono evidenti le a$nità con almeno un 
esemplare aquileiese Di Filippo Balestrazzi n. 1196, con la 
lucerna del British Museum Bailey II n. Q 1135 e con un 
esemplare dall’Agora n. 924 e 1067.

78  Bonifay 2004, 461.
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Gli autori sono abbastanza concordi nell’interpretare 
il fenomeno delle lucerne plastiche come una tradizione 
originaria dell’ambito greco ellenistico, che ebbe poi for-
tuna anche in area occidentale così come in Italia centra-
le e in Cisalpina&79. Permane tuttavia qualche divergenza 
cronologica: l’esemplare del British Museum è attribuito 
al II sec. d.C., mentre le lucerne dall’Agora sono datate 
genericamente al III o alla seconda metà del III sec. d.C.

Al gruppo delle lucerne a volute, inquadrabili gene-
ricamente tra la !ne del I sec. a.C. e il I sec. d.C., ap-
partengono un frammento di fondo (LPCLAG2023_
US1_174, tav. 8.5) e una porzione di parete, vasca e fondo 
(LPCLAG2024_US1_208, tav. 8.8) decorata da due cerchi 
concentrici entro i quali si conserva parte di un bollo, leg-
gibile come [---]E. La parete esterna mostra labili residui 
di ingobbio rossastro.

Alla stessa famiglia tipologica si possono ricondurre 
anche un disco con minuscola porzione di decorazione 
non interpretabile (LPCLAG2024_US1_177, tav. 8.7) e un 
frammento di vasca recante tracce di ingobbio rosso-bru-
nastro (LPCLAG2025_US1_10, tav. 8.6).

Compatibile poi con una lucerna a ri"ettore Loeschcke 
III/Bailey D è il frammento di presa estremamente mutila 
(LPCLAG2024_US1_217, tav. 8.9) databile tra l’età augu-
stea e quella claudio-neroniana.

Discretamente conservata per parte della vasca e del 
becco è la lucerna con disco decorato con rosetta e becco 
tondo (LPCLAG2022_US1_82, tav. 8.10) riferibile al tipo 
Loeschcke VIII/Bussiere D II 1 inquadrabile tra la tarda età 
"avia e la metà del II sec. d.C.

Più consistente è il gruppo delle Firmalampen, rappre-
sentato da sei frammenti.

L’esiguità dei resti non consente, nella maggior parte 
dei casi, di distinguere con certezza la variante a canale 
aperto da quella a canale chiuso. Fa eccezione il reperto 
LPCLAG2024_US2_84 (tav. 8.11) privo della bordatura 
che separa disco e becco e pertanto attribuibile a Buchi 
type X-a/Loeschcke type X, databile da età tiberiana e al-
meno a tutto il II sec. d.C.

Dei restanti esemplari si conservano porzioni di 
spalla (LPCLAG2024_US1_172, tav. 8.14) di bec-
chi (LPCLAG2025_US1_3, tav. 8.12; LPCLAG2024_ 
US1_227, tav. 8.13) e fondi con resti di cerchi concentri-
ci (LPCLAG2025_US11_179, tav. 8.15; LPCLAG2024_ 
US1_209, tav. 8.16) non più speci!catamente inquadrabili 
nella tipologia di riferimento e databili genericamente tra 
il I e il III sec. d.C.

79  Di Filippo Balestrazzi, 1988, 443.

Nonostante lo stato frammentario e, in alcuni casi, 
l’alterazione del materiale, si riconosce in questo insie-
me una certa accuratezza nella depurazione delle argille, 
nella cottura e nella modellazione delle matrici, elementi 
che suggeriscono una probabile provenienza da o$cine 
attive in area modenese.

2.18 Anfore
Dalle indagini 2020-2025 provengono 118 frammenti 

– spesso di esigue dimensioni o il cui stato di conserva-
zione non ne permette un’identi!cazione certa – attribu-
ibili per il 78% a contenitori da trasporto prodotti in area 
padana e adriatica.

Tra di essi è presente un frammento di orlo chiara-
mente attribuibile alla Dressel 6A sul cui labbro esterno è 
impresso un marchio di fabbrica entro cartiglio pseudo 
rettangolare (LPCLAG2022_US1_85, tav. 9.1). Le lettere, 
debolmente delineate sono anche parzialmente obliterate 
dalle concrezioni lagunari che rendono il bollo illeggibile.

Il secondo esemplare di Dressel 6A è costituito da un 
puntale (LPCLAG2023_US2_190, tav. 9.2), mentre non 
è chiaro se possano appartenere ad una Dressel 6A o una 
Lamboglia 2 il secondo frammento di puntale impeciato 
LPCLAG2023_US2_85 (tav. 9.3) e l’ansa LPCLAG2023_
US1_188.

Discretamente attestate sono le Dressel 6B, presenti 
con piccole porzioni di orli (LPCLAG2020_13, tav. 9.4; 
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LPCLAG2020_14, tav. 9.5, LPCLAG2024_US1_11b, tav. 
9.6), anse (LPCLAG2023_ US1_64, tav. 9.7) e un puntale 
(LPCLAG2022_US1_84, tav. 9.8) non più precisamente 
inquadrabili tipologicamente, o con elementi meglio con-
servati ove è chiaro il riferimento alla morfologia delle of-
!cine di Fazana (LPCLAG2023_US1_90, tav. 9.9).

Sull’esemplare di maggiori dimensioni, composto 
dall’intero orlo, collo ed una sola ansa è presente il bol-
lo posto sul labbro esterno entro cartiglio rettangolare, 
a lettere in rilievo [P].Q.SCA[PVLAE] (LPCLAG2023_
US1_178, tav. 9.10) (!g. 10). Il marchio di fabbrica è ri-
conducibile alla produzione anforaria di Publius Quin-
ctius Scapula che produce e marchia, tra la tarda età re-
pubblicana e la prima età augustea, Dressel 6A e Dressel 
6B. La lettera P è del tutto assente, a causa della modalità 
di impressione del marchio, mentre le lettere V, L, A E – 
debolmente impresse rispetto a quelle poste sulla sinistra 
del cartiglio – sembrano essere in nesso. 

Il bollo, se la comprensione del suo sviluppo è cor-
retta, trova confronto con esemplari altinati con mede-
sima legatura&80 ed è riferibile al secondo tipo di marchio 

80  Cfr. Toniolo 1991, 173, n. 17.

identi!cato dalla Cipriano, inquadrabile nella prima metà 
del I sec. d.C.&81.

Per quanto concerne l’o$cina realizzatrice del conteni-
tore, discussa ne è ancora oggi la collocazione, in assenza 
di elementi archeologici certi. Una prima proposta ne si-
tuava la produzione in ager veronese, basandosi sulla pre-
senza di un P. Quinctius Scapula su di un’iscrizione con-
servata presso Zara, ma erroneamente considerata come 
proveniente da Verona&82. Solo successivamente la rilettura 
della medesima iscrizione ha condotto alla collocazione 
della produzione in area istriana.

Tuttavia, come rilevato da Cipriano e Mazzocchin, lo 
studio intrecciato della di#usione dei reperti con i dati 
epigra!ci e archeometrici sembrerebbe ragionevole ipo-
tizzare una localizzazione dell’o$cina di P. Quinctius Sca-
pula in ambito euganeo o veronese&83.

È attestato anche un discreto campionario di anfore 
a fondo piatto: per alcune di esse le porzioni conserva-
te non permettono una chiara identi!cazione morfolo-
gica (LPCLAG2020_US1_16, tav. 10.1, LPCLAG2024_
US1_11a, tav. 10.2, LPCLAG2024_US1_176, tav. 10.3, 
LPCLAG2023_US1_195, tav. 10.4, LPCLAG2024_
US1_104, tav. 10.5, LPCLAG2021_US2_44b, tav. 10.6 
LPCLAG2023_US1_92, tav. 10.7), per altre invece i fram-
menti diagnostici sembrerebbero essere pertinenti al tipo 
Forlimpopoli, presente nella variante A (LPCLAG2021_
US1_63b, tav. 10.8; LPCLAG2020_17, tav. 10.9) anche di 
piccolo formato (LPCLAG2022_US1_24, tav. 10.10), e B 
o D (LPCLAG2021_US1_63a, tav. 10.11).

Le anfore a fondo piatto di produzione adriatica, de-
stinate al trasporto del vino, risultano complessivamente 
di#use tra I e III sec. d.C. All’interno di questo quadro, 
le varianti Forlimpopoli A e B sembrano conoscere una 
di#usione prevalente tra la metà del I e gli inizi del II sec. 
d.C., mentre il tipo D è caratteristico della !ne del II e 
della prima metà del III sec. d.C.

Sono attestati, poi, pochi frammenti di contenitori 
anforici di produzione adriatica riconducibili al modello 
Dressel 2-4: possono essere ascritti alla forma un collo con 
attacco delle anse (LPCLAG2022_83, tav. 11.1), un fram-
mento di puntale (LPCLAG2024_103, tav. 11.2), e un'ansa 
a bastoncello (LPCLAG2023_13, tav. 11.3).

Chiude la carrellata delle produzioni adriatiche un 
bell’esemplare di Collo ad Imbuto tipo 1/Portorecanati 

81  Cipriano, Mazzocchin 2000.
82  Zaccaria 1989, 483.
83  Cipriano, Mazzocchin 2004, 108.
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(LPCLAG2020_1, tav. 11.4) (!g. 11), anfora olearia pro-
dotta tra la !ne I e la prima metà III sec. d.C.

Importati da area tirrenica sono due piccoli frammen-
ti di anse bi!de pertinenti a Dressel 2-4 con impasto ti-
pico dell’area campano-vesuviana del tipo “black sand” 
(LPCLAG2024_US1_125) ed una porzione di collo, con-
servatosi nel punto di innesto con la spalla, il cui impa-
sto è attribuibile più genericamente ad ambito tirrenico 
(LPCLAG2024_US1_137, tav. 11.5).

I contenitori anforici di produzione africana sono do-
cumentati da un orlo di Africana IIA2 (LPCLAG2020_15, 
tav. 12.1), forma inquadrabile nel III sec. d.C., e un orlo 
di Africana IIIB (LPCLAG2024_170, tav. 12.2) attestata 
prevalentemente tra il III e il IV sec. d.C.

Alla stessa tipologia, seppure con qualche incertezza 
interpretativa, può essere ricondotta anche la porzione 
inferiore di corpo con parte del puntale (LPCLAG2020_9, 
tav. 12.5), che mostra tuttavia parziali a$nità anche con 
la variante Africana IIIC1, di#usa tra la !ne del IV e la 
prima metà del V sec. d.C.

Per quanto concerne il frammento LPCLAG2022_
US1_1 (tav. 12.3), l’analisi morfologica consente di ipo-
tizzarne l’attribuzione ad uno Spatheion B o D, varianti 
tardive della forma, databili al VII sec. d.C. L’esemplare in 
questione mostra similitudini anche con la forma Uzita 
52,10 la quale tuttavia sembrerebbe poter essere esclusa 
per via delle dimensioni ridotte del diametro, poco com-
patibili con la forma.

Allo stesso ambito produttivo sembra ascriversi anche 
l’ansa LPCLAG2025_US1_57 (tav. 12.4), attribuibile ad 
uno Spatheion non ulteriormente precisabile dal punto 
di vista tipologico.

Le importazioni di contenitori anforici provenienti dai 
centri produttivi del Mediterraneo orientale risultano di-
scretamente ben documentate e comprese in un arco cro-
nologico abbastanza ampio che copre sia la prima che la 
media e la tarda età imperiale.

Un orlo completo con collo, anse e spalla – estrema-
mente concrezionati– sono riferibili a un’anfora Cretese 4/
Dressel 43 (LPCLAG2023_215, tav. 12.6) (!g. 12), conte-
nitore vinario tipico della prima età imperiale.

Sempre destinato al trasporto del vino, in questo caso di 
provenienza rodia, è il frammento di spalla con ansa rife-
ribile a un’anfora Camulodunum 184 (LPCLAG2021_10).

Di produzione orientale non meglio de!nita è il 
frammento di orlo con ansa bi!da pertinente alla forma 
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Dressel 5 (LPCLAG2021_44a, tav. 12.7), anfora vinaria 
prodotta nel mediterraneo orientale tra il I e II sec. d.C.

Ulteriori reperti sono più genericamente ascrivibili al-
la serie Dressel 2-5, anch’essa caratterizzata da anse bi!de e 
databile allo stesso arco cronologico (LPCLAG2023_105, 
tav. 12.8; LPCLAG2023_112, tav. 12.9; LPCLAG2023_113, 
tav. 12.10; LPCLAG2023_10, LPCLAG2023_134, 
LPCLAG2021_29).

È documentato anche un frammento di puntale cilin-
drico (LPCLAG2023_54, tav. 13.1) caratterizzato da pa-
reti esterne lavorate a super!cie ondulata, peculiarità che 
richiama la porzione terminale delle cosiddette Carrot 
Amphorae, identi!cate in letteratura anche con il nome 
di Camulodunum 189/Schöne XV. Tali contenitori, pro-
dotti in area siro-palestinese a partire dalla metà del I sec. 
d.C. e in uso !no al primo quarto del II sec. d.C., erano 
destinati prevalentemente al commercio del vino, ma ri-
sultano attestati anche nel trasporto di derrate più varie, 
quali salse di pesce, frutti conservati, oltre a preparati di 
volatili e molluschi.

Forse riferibile ad una Berenice Mid Roman Amphora 
1 è il piccolo frammento di parete con attacco dell’ansa 
(LPCLAG2021_US1_30, tav. 13.5): l’impasto e la confor-
mazione dell’ansa sembrano compatibili con la tipologia, 
tuttavia non sono visibili i tipici solchi “a !orellino” che 
caratterizzano l’ansa.

È discretamente attestata la serie delle Late Roman 
Amphora, nella quale sono riconoscibili alcune delle ti-
pologie più antiche e frequenti della famiglia.

Sebbene le evidenti alterazioni cromatiche e le incro-
stazioni non ne rendano chiara la lettura, sembra ricon-
ducibile ad una LRA 1 un frammento di spalla con at-
tacco dell’ansa, caratterizzata da sottostante ondulatura 
della parete (LPCLAG2025_US1_56, tav. 13.2). Si tratta 
di un’anfora prodotta principalmente nelle province ro-
mane di Cilicia e Cipro a partire dal V !no almeno alla 
metà del VII sec. d.C.

Tra i reperti anforici sono attestate anche le LRA 2: il 
primo esemplare è costituito da un frammento di collo 
con porzione di ansa che pare riferibile con buona pro-
babilità a una LRA 2, forse alla variante precoce-tipo 2a 
(LPCLAG2021_US1_11, tav. 13.3). Un secondo fram-
mento di ansa, di dimensioni inferiori al primo, grazie al 
riscontro macroscopico delle argille può essere ricondot-
to genericamente alla medesima forma (LPCLAG2012_
US1_76, tav. 13.4). Il modello, prodotto nell’Egeo orien-
tale con centri manifatturieri particolarmente attivi nelle 
aree di Chio e Cnido, conobbe una lunga fase di utilizzo 
compresa tra il V e il VII sec. d.C.

Dai territori di Efeso, Sarsi e della valle del Meandro 
provengono tre frammenti di puntali cavi di anfore mi-
croasiatiche (LPCLAG2020_23, LPCLAG2024_US2_119, 
LPCLAG2023_US_130).

Due di essi (LPCLAG2020_23, tav. 13.6; LPCLAG2024_
US2_119, tav. 13.7) sono caratterizzati da un impasto de-
purato di colore crema chiaro, privo di miche, e presen-
tano la medesima conformazione particolare del puntale 
cavo con labbro interno che ne permette un’attribuzione 
al tipo Agora F65-66/MRA 3. L’esemplare rinvenuto in US 
1 conserva sul fondo interno tracce di pece. 

La forma è genericamente prodotta tra il I e il III sec. 
d.C., tuttavia, il confronto puntuale del pro!lo dei reperti 
trova riscontro con un analogo esemplare del Capitolium 
di Brescia datato tra la !ne del II sec. d.C. e gli inizi del 
III sec. d.C.&84, dato che ci permette di proporre un a$na-
mento cronologico per i due frammenti.

Il terzo puntale, modellato con argille più micacee e 
brune, ha un pro!lo superiormente carenato che si svilup-
pa in una sottostante fascia sub-cilindrica (LPCLAG2023_
US_130, tav. 13.8) coerente con il tipo LRA 3A, evoluzio-
ne di IV sec. d.C. della forma Agora F65-66/MRA 3.

Sempre dallo stesso ambito produttivo provengo-
no tre frammenti di pareti (LPCLAG2021_74, tav. 13.9; 
LPCLAG2024_US1_121, LPCLAG2021_US1_73) con 
impasto bruno e micaceo non direttamente associabile 
agli esemplari sopracitati. Pur potendo rientrare nella ti-
pologia Agora F65-66/MRA 3, l’assenza di elementi dia-
gnostici non permettere tuttavia di escludere che possano 
essere compatibili anche con l’evoluzione più tarda della 
forma (LRA 3, prodotta a partire dal IV sec. d.C.) che 
mantiene le medesime caratteristiche degli impasti ma 
con elementi distintivi peculiari, come la presenza di due 
anse.

Di più complessa de!nizione tipologica e produttiva 
risultano, in!ne, due frammenti di puntali anforici, carat-
terizzati da evidenti fenomeni di alterazione che hanno 
interessato in maniera signi!cativa sia la super!cie ester-
na sia la matrice argillosa interna, determinando una va-
riazione cromatica anche in frattura fresca. Le concrezio-
ni e i processi di degrado hanno infatti compromesso la 
leggibilità originaria dei manufatti, rendendo necessaria 
una valutazione cauta in sede di attribuzione morfologica.

Entrambi i reperti si contraddistinguono per la pre-
senza di puntali brevi, terminanti in forma più o meno 
umbonata. Il primo esemplare, di maggiori dimensioni 
(LPCLAG2024_US1_174, tav. 13.10), conserva all’interno 

84  Bruno 2001, 295, n. 23.
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del fondo tracce evidenti di pece. Dal punto di vista for-
male potrebbe essere assimilabile a una Dressel 12, an-
fora adibita al trasporto di salse di pesce prodotta nelle 
o$cine della Betica tra la metà del I e gli inizi del III sec. 
d.C. L’osservazione della frattura fresca sembra coerente, 
almeno sul piano granulometrico, con i noti impasti be-
tici; tuttavia, l’alterazione cromatica – virata al marrone 
scuro e al grigio piombo – non consente di confermarne 
con certezza la provenienza.

Il secondo frammento, di dimensioni più ridotte 
(LPCLAG2023_US1_59, tav. 13.11), presenta un umbone 
terminale leggermente più accentuato. Anche in questo 
caso il tessuto argilloso appare fortemente compromes-
so, sia per quanto riguarda la granulometria sia sotto il 
pro!lo colorimetrico.

In via ipotetica, il pezzo potrebbe essere riferito a un 
puntale di Cretoise 4/Dressel 43(85 – tipologia già attestata 
nello stesso contesto stratigra!co (US 1) – oppure, con 
maggiore probabilità, alla più ampia e di#usa serie delle 
Dressel 2-5 di tradizione Coa&86, in uso tra la !ne dell’età 
repubblicana e la prima età imperiale per il trasporto di 
vino.

A completare il quadro si segnala un unico esemplare 
di tappo anforico (LPCLAG2023_216, tav. 14.1), model-
lato a matrice e privo di qualsiasi elemento decorativo 
sulla faccia superiore.

?"#$#-*,*-.+#&+.-*+X#%/,+<*+#*#)*./%%+=+

3.1.  Reperti vitrei
I sette reperti vitrei raccolti nel corso delle indagini 

provengono esclusivamente da US 1 e si con!gurano co-
me frammenti di ridotte dimensioni, pertinenti a vasella-
me e lastre, inquadrabili nelle principali tipologie note in 
ambito italico e padano della prima età imperiale.

I due frammenti di lastre in vetro trasparente ver-
de-azzurro chiaro (LPCLAG2024__US1_199) si distin-
guono per lo spessore sottile e per la probabile tecnica 
di realizzazione, riconducibile alla so$atura seguita da 
ritaglio e spianamento.

Tra i materiali diagnostici, che permettono un inqua-
dramento morfologico più preciso, si identi!ca innanzi-
tutto un frammento di parete di coppa costolata del tipo 
Isings 3 (LPCLAG2025_US1_158, tav. 14.2), in vetro az-
zurro trasparente, forma ampiamente attestata in ambito 
padano che conosce la sua maggiore di#usione tra la !ne 
del I sec. a.C. e la prima metà del I sec. d.C.

85  Cfr. Dobreva 2017, 215, fig. 128.
86  Cfr. Dobreva 2017, 217, figg. 129, 131.

Il secondo elemento di particolare interesse è costi-
tuito dal fondo di una coppetta in vetro azzurro molto 
chiaro, so$ata a mano, con piccolo piede ad anello pieno 
(LPCLAG2023_US1_210, tav. 14.3). Al centro della su-
per!cie esterna del fondo sono chiaramente visibili i segni 
lasciati dal distacco del pontello. Sebbene la ridotta esten-
sione del frammento non consenta un’attribuzione tipolo-
gica de!nitiva, le caratteristiche morfologiche e tecnolo-
giche ne collocano la produzione nel corso del I sec. d.C.

Il terzo frammento diagnostico è un fondo di vasel-
lame in vetro so$ato di colore verde oliva chiaro, ca-
ratterizzato da piede ripiegato e cavo (LPCLAG2025_
US1_126, tav. 14.5). L’orientamento della porzione di pa-
rete conservata e la conformazione del piede permettono 
di ipotizzarne l’appartenenza a una coppa, forse ricon-
ducibile ai tipi Isings 41-42, databili alla seconda metà 
del I sec. d.C.

L’ultimo frammento vitreo è una porzione di parete 
in vetro so$ato verde chiaro, priva dell’orlo, conforma-
ta con una carena dolce e parete verticale, sulla quale di 
conservano distintamente tre fasce orizzontali a molatura 
(LPCLAG2025_US1_130a, tav. 14.4). Per le sue caratteri-
stiche formali e decorative, il pezzo può essere attribuito 
alla coppa Isings 12, forma di#usa nella seconda metà del 
I sec. d.C.

3.2.  Reperti lapidei
I reperti lapidei rappresentano il 38% del materia-

le complessivamente raccolto (!g. 13), composto quasi 
esclusivamente da tessere musive, mentre estremamente 
esigui sono i frammenti di lastre marmoree, per la cui 
trattazione analitica si rimanda al contributo di Lazzarini 
in questo volume.

Le tessere musive in calcare bianco e grigio si presen-
tano perlopiù sciolte, ma sono presenti anche alcuni la-
certi musivi di piccole dimensioni, ove poche tessere so-
no ancora allettate nella malta, con tracce di decorazione 
bicroma bianca-nera (!g. 14).

Il meglio conservato e di chiara interpretazione reca la 
porzione !nale di un arto animale in avanzamento verso 
sinistra, su fondo bianco (LPCLAG2023_US1_140; !g. 
15); le dimensioni esigue della decorazione conservata 
non permettono un commento esaustivo del soggetto che 
sembrerebbe poter essere forse accostato ad una zampa 
di equide.

Oltre a piccoli frammenti di lastre di marmo, è pre-
sente anche una porzione di cornice modanata a sezione 
triangolare (LPCLAG2023_US1_79, tav. 14.7).
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3.3.  Reperti metallici
I pochi reperti metallici provengono da US 2 e sono 

pertinenti due porzioni di chiodi in ferro, una delle quali 
conserva ancora la capocchia (LPCLAG2024__US1_193, 
tav. 14.6), e a due frammenti di lamine in piombo estre-
mamente deformate, la prima molto concrezionata e 
dall’andamento irregolare (LPCLAG2024_19) mentre la 
seconda, di forma rettangolare, è ripiegata parzialmente 
su se stessa e frammentaria su un lato (LPCLAG2022_17).

9+0"#!?#:#K"@@"&0(&0(/,8(N1<(-#%&0%$$%&,%//%8%&B1/(.%&#%(&R1"08"#,(&(#0")",(&3%$"N6&!6&:1>"8(#(96

9+0"#!@#:#:">%8,(&B1/(.(&3:C!:LXEFEG_[AG_G`9&3 4-,-&;6&K"#,-2
."#(96

9+0"# !A# :# :">%8,-& B1/(.-& >-#& @-8<(-#%& 0(& "8,-& "#(B"$%&&
3:C!:LXEFEH_[AG_GZF9&3 4-,-&;6&K"#,-."#(96
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Il quadro documentario dei rivestimenti parietali di 
Altino e del suo territorio si è arricchito in anni recen-
ti grazie al lavoro sistematico dedicato alle testimonian-
ze provenienti dalla villa di Lio Piccolo, edite nel 2019 
a opera di V. Goti Vola&1. Come noto, la città lagunare è 
ricordata da Marziale per le sue ville edi!cate lungo il 
litorale paragonabili a quelle di Baia (Mart. ep., 4, 25)&2. 
Lo studio di V. Goti Vola analizza il cospicuo materiale 
rinvenuto in occasione delle indagini pregresse, che per-
mette di cogliere signi!cativi tasselli dell’apparato deco-
rativo del complesso residenziale, dotato anche di pavi-
mentazioni musive bicrome e di rivestimenti in lastre di 
marmo&3. Gli insiemi pittorici sono stati attribuiti al 1° e 
al 2° secolo d.C. mentre il resto del materiale, analoga-
mente a quello identi!cato nelle campagne di scavo suc-
cessive&4, attesterebbe una più lunga occupazione del sito 
!no all’età tardoantica. Tra gli accessori de!niti “motivi 
decorativi datanti” rientrano un motivo a girali su fondo 
rosso con bottone centrale verde e !ori azzurri a tre petali 
nel punto di intersezione&5, un motivo “a tappezzeria” su 

1  Goti Vola 2019. Per un primo censimento del materiale pittori-
co conservato presso il Museo Archeologico Nazionale di Altino cfr. 
Oriolo 2012. Per questioni territoriali vanno ricordati i frammenti di 
intonaco dipinto conservati presso il Museo di Torcello, privi però di 
dati di provenienza (cfr. Salvadori 1994). Sono riconoscente a Elena 
Mariani per i preziosi suggerimenti e i pro!cui scambi di opinione.

2  Cfr., tra gli altri, Cresci Marrone 2011, 117.
3  Lo spessore delle lastre, da 1 a 3 cm, rimanda sia a rivestimenti 

pavimentali che parietali (cfr. Goti Vola 2019, 116-119 e il saggio di L. 
Lazzarini in questo volume). 

4  Per lo studio dei materiali rinvenuti tra il 2020 e il 2025 si riman-
da al contributo di V. Mantovani in questo volume. 

5  Goti Vola 2019, 93-95, !gg. 19-22.

fondo bianco con trama di ottagoni delineati in rosso&6, 
un motivo cuoriforme o a S contrapposte sempre su fon-
do bianco&7, alcuni motivi vegetali, elementi di pittura da 
giardino (ra$gurazioni di volatili) e la rappresentazione 
di un complesso porticato&8. 

Questa premessa è fondamentale per presentare la do-
cumentazione acquisita durante le indagini più recenti, 
costituita da un campione molto meno cospicuo rispet-
to a quello edito nel 2019. Gli intonaci dipinti recuperati 
nelle indagini condotte tra il 2021 e il 2025, di cui spesso 
si è conservato solo il supporto (!g.1), provengono per la 
maggior parte dall’US 1, la cui formazione è stata ricon-
dotta a fattori antropici e ambientali recenti&9. V. Man-
tovani si so#erma nel suo saggio contenuto nel volume 
sulla caratterizzazione compositiva dell’US 1, che viene 
interpretata quale esito di gettate a seguito di lavori di 
sistemazione arginale e#ettuati in corrispondenza dell’e-
di!cio oggi localizzato sulla terra ferma. Stando a questa 
proposta, il livello sarebbe dunque costituito da materiale 
di risulta prelevato con mezzi meccanici dal complesso 
al quale faceva riferimento l’impianto di conservazione 
delle ostriche. 

La comparazione con le partizioni dipinte già edite ri-
sulta quindi imprescindibile e da una rapida analisi appa-
re evidente la complementarietà tra gli insiemi decorativi 

6  Goti Vola 2019, 99-100, !g. 33.
7  Goti Vola 2019, 101-103, !gg. 34-35.
8  Goti Vola 2019, 110, !g. 47.
9  L’US 1, che comprende anche materiali contemporanei, ha resti-

tuito in generale il maggior numero di manufatti. Gli intonaci prove-
nienti da questo livello si attestano a 743 unità. Nell’US 2 sono stati 
identi!cati 116 frammenti, mentre l’US 11 comprende 151 frammenti.
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I RIVESTIMENTI PARIETALI: PITTURE STUCCHI

Flaviana Oriolo

34567386
"e paintings from Lio Piccolo were the subject of an exhaustive study published in 2019 by V. Goti Vola. "is paper examines 
the painted fragments recovered from the most recent investigations carried out at the submerged site: the fragments were mostly 
found in Stratigraphic Unit (US) 1, which also contains modern material. Even a rapid analysis of the coatings reveals the com-
plementary nature of the decorative assemblages discovered over time. "is is evident in the case of a black-ground set enriched by 
an egg-and-dart stucco cornice, which !nds strong parallels in the mature Fourth Style. A signi!cant number of fragments refer to 
surfaces painted with repetitive modular patterns on a white ground, already recorded in previous investigations and attributed 
to an octagonal scheme.

Keyword: Roman, villa, Lagoon, painted fragments, stucco.
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rinvenuti nel corso del tempo. Tale evidenza, associata 
alle considerazioni già espresse sull’US 1, mette in rilievo 
come le prossime ricerche potrebbero ancora restituire 
frammenti di questi stessi insiemi. Di$cile dire se gli in-
tonaci recuperati tra il 2021 e il 2025 vadano a integrare 
i sistemi già documentati o se si tratta di partizioni rela-
tive a nuove super!ci dipinte, che ri"ettono comunque 
lo stesso gusto nella scelta degli apparati decorativi degli 
ambienti. Vanno ancora richiamati due aspetti che riguar-
dano lo stato di conservazione: gli intonaci provenienti 
dalle indagini recenti non presentano attacchi, fattore che 
ra#orza l’ipotesi di gettate incoerenti legate a operazioni 
di mezzi meccanici contemporanei, e mostrano spesso al-
terazioni per la perdita degli strati compositivi, sia dell’in-
tonachino sia dello strato aderente al supporto (pareti e 
so$tti). In generale i frammenti sono caratterizzati da 
tre strati e solo in un caso l’intonaco si è conservato !no 
al contatto con la struttura, di cui rimane un’impronta in 
negativo, per uno spessore complessivo di 7,5 cm. Dopo la 
pellicola pittorica&10 si nota uno strato molto compatto con 

10  Per le analisi sui pigmenti impiegati si rimanda al contributo di 
9+0"#;#P#]8"BB%#,-&0(& >-8#(>%& (#& /,1>>-&"&-.-$(& %& 48%>>%& 3 4-,-&]6&
U8(-$-96

9+0"#!#P#X$(&(#,-#">(&8%/,"18",(&0"$$?W/,(,1,-&;%#%,-&@%8&(&D%#(&!1$,18"$(6&[#"&@"8,%&0%$&B",%8("$%&8(/1$,"&@8(.-&0%$$?(#,-#">7(#-&%&0%$$"&@%$2
$(>-$"&@(,,-8(>"&3 4-,-&]6&U8(-$-96&&&
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legante calce e granuli cristallini, segue uno strato conte-
nente abbondanti inerti sabbiosi di colore nero, al quale si 
sovrappone uno strato più grossolano con inerti sabbiosi 
di colore nero ed elementi lapidei anche di dimensioni 
centimetriche; un numero consistente di frammenti mo-
stra sul retro l’evidenza dell’incannucciata, in pochi casi 
con tracce della legatura trasversale con le corde. 

Un insieme a fondo nero rimanda a frammenti rinve-
nuti nelle indagini precedenti&11. Esso è costituito da circa 
20 frammenti, tra i quali si distingue uno con cornice in 
stucco ra$gurante un fregio a ovoli e frecce, delimita-
to superiormente da un listello (!g. 2): esso trova buoni 
confronti nel IV stile maturo, al quale rimanda anche una 
cornice proveniente dalla domus del Monastero Maggio-
re a Milano&12. L’insieme può essere correlato a un fram-
mento di probabile zoccolo a fondo nero, con l’attacco a 
fondo rosso della zona mediana (!g. 3), e a un elemento 
angolare de!nito da linea bianca (!g. 4). 

Uno dei sistemi già editi rientra nello schema a mo-
duli ripetuti (c.d. a tappezzeria), come noto derivato dai 
so$tti di II e III stile&13 ma in connessione con le sintassi 

De Lorenzi contenuto nel presente volume, con tabella riassuntiva dei 
principali composti identi!cati (tab. 2). 

11  Goti Vola 2019, 120, !g. 55. 
12  Pagani 2025, 143, !g. 16.12. 
13  Ling 1991, 64-65. Per una sintesi degli schemi compositivi in 

volte e so$tti cfr. Barbet et alii 1997. A proposito del legame tra pit-
tura e mosaico in relazione allo schema a moduli ripetuti cfr. Ghe-
dini, Salvadori 2004. Un’analisi dello schema in rapporto alle solu-
zioni decorative adottate per le super!ci musive cfr. Rinaldi 2005, 
299-405. 

riprodotte nelle pavimentazioni musive geometriche&14. Lo 
schema fu impiegato con particolare incidenza nei so$t-
ti ed è ben rappresentato sia in ambienti secondari e di 
raccordo sia in vani privilegiati&15. Introdotto nel VI stile, 
ebbe ampia di#usione nel II e III sec. d.C., con particolare 
frequenza nelle province tra II e IV sec. d.C., e con buona 
attestazione in Cisalpina, soprattutto in area lombarda&16 
ed emiliana&17. Si registra un numero signi!cativo di atte-
stazioni a Brescia, dove prevale il fondo bianco e schemi 

14  Rimane fondamentale il lavoro di Barbet et alii 1997 per una sin-
tesi degli schemi compositivi in volte e so$tti. A proposito del lega-
me tra pittura e mosaico cfr. Ghedini 2005; Ghedini, Salvadori 2004. 
Un’analisi dello schema in rapporto alle soluzioni decorative adottate 
per le super!ci musive cfr. Rinaldi 2005, 299-405. 

15  Si trattava di un lavoro di esecuzione non facile a partire dal di-
segno preparatorio inciso sull’intonaco ancora fresco (Laken 2001, 
298 con bibliogra!a).

16  E. Mariani e C. Pagani o#rono un quadro delle testimonianze 
lombarde, rimarcando come la scelta per questo tipo di decorazione 
possa forse essere ricondotta al gusto locale (Mariani, Pagani 2012, 
49). Cfr. inoltre Mariani 2005 e Mariani 2014 per rivestimenti da Bre-
scia; Pagani 2025, 209 (Milano). Per esempi dal Trentino e da Trieste 
cfr. rispettivamente Bassi 2012, 108, !g. 2; Degrassi et alii 2019, 50-54.

17  So$tti con schema a moduli ripetuti si trovano ad esempio a 
Forum Livi (Fagioli et alii  2019, 100, !g. 1).
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geometrici con modulo di ottagoni delineati in rosso&18: 
i frammenti da Lio Piccolo sono stati messi a confron-
to con la decorazione datata in età antonina proveniente 
dalla domus C1 di S. Giulia, dove l’interno dell’ottagono 
è impreziosito da un cesto con rose posto al centro di una 
corona di foglie d’edera&19 (!g. 5). Un frammento rinve-
nuto nelle indagini recenti mostra un bocciolo di rosa su 
stelo verde scuro con foglia dipinta con un gusto molto 
simile all’esempio di Brescia&20; al centro del bocciolo vi 

18  Mariani 2005 (Domus C1 di santa Giulia) e Mariani 2014 (area 
del Capitolium). 

19  Goti Vola 2019, 100, !gg. 32-33.  
20  Per Mariani 2005. Il frammento di Lio Piccolo mostra caratteri-

stiche analoghe al frammento di Brescia: parte di una piccola foglia 

è il punto di incrocio di due linee rettilinee incise con 
funzione di tracciati preparatori del modulo (!g. 6a-6b). 
Lo schema coprente a ottagoni regolari adiacenti riqua-
drati da linee rosse già riconosciuto a Lio Piccolo potreb-
be essere stato arricchito al centro proprio dal bocciolo 
in questione: alcuni elementi di questa trama a rete sono 
presenti nel materiale recuperato nel 2023 (!g. 7)&21. Una 
serie di losanghe arricchite al centro da elementi "oreali 
stilizzati, con l’attacco di quadrati, rimanda invece a uno 
schema a ottagoni secanti, il cui modello è attribuibile al 

a sinistra potrebbe testimoniare l’esistenza di un altro !ore (Mariani 
2005, restituzione a p. 149).

21  Il modello di questo schema è attribuibile al tipo 26 della classi!-
cazione in Barbet, Douaud, Laniepce 1997, 34, 140-146.
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tipo 27 della classi!cazione Barbet&22 (!gg. 8-9). Si nota la 
realizzazione di losanghe bordate da !letti neri o rossi ma 
questo non impedisce di attribuire i frammenti allo stes-
so so$tto, eseguito con l’aiuto di battuti di cordicella (!g. 
10). Un intonaco presenta l’accostamento di doppio ango-
lo, che potrebbe costituire la testimonianza dell’impiego 
di quadrati o di rettangoli in corrispondenza dell’attacco 
con le pareti; si segnala in!ne un frammento con parte di 

22  Barbet, Douaud, Laniepce 1997, 35.

doppio cerchio sempre delineato in rosso a testimonianza 
della presenza di elementi curvilinei (!g. 11). 

Questa rapida disamina mette in evidenza la grande 
frammentarietà degli insiemi pittorici !nora rinvenuti a 
Lio Piccolo, a cui appartengono partizioni rinvenute nel 
corso del tempo. Uno dei dati certi riguarda la scelta di 
decorare le super!ci dei so$tti con schemi a rete su fon-
do bianco, di cui è noto l’ampio excursus diacronico dalla 
seconda metà del I sec. d.C. all’età tardoimperiale. La col-
locazione cronologica nel corso del II sec. d.C. già propo-
sta per l’insieme edito da V. Goti Vola sembra plausibile 
anche per le evidenze rinvenute nelle indagini più recenti.



La presente indagine è stata condotta al !ne di identi-
!care la tavolozza impiegata nella decorazione dei fram-
menti di intonaco dipinto rinvenuti nel corso degli scavi 
del sito sommerso di Lio Piccolo. Per uno studio stilistico 
dei frammenti si veda il contributo in questo volume di 
Flaviana Oriolo.

Sono stati presi in esame diciotto campioni (tab. 1) e in 
questa sede sono riportate a titolo esempli!cativo le foto 
di alcuni dei campioni analizzati (!g. 1).

L’analisi eseguita tramite spettroscopia infrarossa a 
trasformata di Fourier (FTIR) è stata condotta su piccole 
quantità (qualche mg) di pigmento ottenuto raschiando 
delicatamente la super!cie dipinta con un bisturi. La pol-
vere così ottenuta è stata successivamente frantumata in 
un mortaio di agata e conservata in essiccatore !no al suo 
utilizzo per eliminare tracce di umidità che potrebbero 
dare indesiderati assorbimenti spettrali. Alcuni campio-
ni sono stati analizzati senza ulteriore preparazione uti-
lizzando uno spettrofotometro Bruker Vertex 80v dota-
to di un accessorio per la misura in ri"essione attenuata 
totale (ATR) con cristallo di ri"essione interna (IRE) in 
diamante. Altri invece sono stati miscelati (in percentua-
le attorno all’1%) a bromuro di potassio puro in polvere 
e sinterizzati in una pastiglia mediante pressatura a fred-
do per permettere l’acquisizione dei relativi spettri in tra-
smissione. In entrambi i casi le misure sono state ottenute 
nell’intervallo spettrale 400-4000 cm-1, alla risoluzione di 
2 cm-1 e con una media di 200 scansioni. Successivamente 
all’acquisizione, gli spettri sono stati elaborati attraverso il 
so'ware gestionale Bruker OPUS (vers. 7.5.18) e i centri 
delle bande di assorbimento sono stati determinati me-
diante decomposizione spettrale utilizzando il program-
ma MagicPlot Student (vers. 2.9.3).

L’identi!cazione dei composti presenti nei frammenti 
dipinti è stata e#ettata confrontando la posizione dei cen-
tri di banda degli assorbimenti più intensi e/o caratteristi-
ci con valori presenti in letteratura od ottenuti da spettri 
di composti standard.

Nello spettro dei tre campioni di colore rosso bruno e 
di quello rosa si sono identi!cati gli assorbimenti carat-
teristici dell’ossido di ferro Fe2O3 (ematite) che si presen-
tano come una coppia di bande piuttosto larghe a bassi 
numeri d’onda e la cui posizione varia a seconda della cri-
stallizzazione dell’ossido, ma che comunque ricade negli 
intervalli 435-475 e 525-540 cm-1&1. In assenza degli as-
sorbimenti caratteristici del minerale accessorio caolinite 
pare non sia stata utilizzata ocra rossa&2.

Ossidi di ferro, che a seconda del loro grado di idrata-
zione e della dimensione dei cristalli presentano un’ampia 
gamma di colorazioni che va dal viola al giallo passando 
per il rosso nel caso anidro (ematite), sono stati individua-
ti anche nei campioni C2 e 31_1 (marroni) nei cui spettri 
si sono osservati gli assorbimenti più caratteristici degli 
ossidi di ferro idrati FeO(OH) (goethite) e possibilmente 
FeO(OH).nH2O (limonite), che indicativamente cadono 
negli intervalli spettrali 460-470, 665-670, 795-800 e 885-
900 cm-1 &3; nel campione C2 si sono inoltre individuati 
assorbimenti spettrali corrispondenti all’ematite a 467 e 
536 cm-1. Nessun segnale riferibile a ossidi di ferro è stato 
invece individuato negli spettri del campione C1 di colore 
giallo e di quello 6_5 di colore giallo-verde. Per il primo si 
può supporre che trattandosi di una campitura di colore 

1  De Benedetto et al. 2002, 179; Cornell et al. 2003, 145; Akyuz et 
al. 2008, 278; Jubb et al. 2010, 2807.

2  Bikiaris et al. 1999, 12.
3  Bikiaris et al. 1999, 13; Cornell et al. 2003, 143; Cui et al. 2013, 

872.
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CARATTERIZZAZIONE MEDIANTE SPETTROSCOPIA INFRAROSSA 
DI ALCUNI FRAMMENTI DI INTONACO DIPINTO
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Eighteen painted mortar fragments from the Lio Piccolo Villa are investigated by Fourier transform infrared spectroscopy to 
identify the pigments employed in the decorations. "e colour palette identi!ed through analysis consists of “austeri” pigments 
applied over a carbonate-based layer, in some cases supplemented with gypsum. Iron oxides were used for red, pink, and brown 
tones; green earths for green; and Egyptian blue for blue.
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poco intenso (!g. 1) la quantità di pigmento campionata 
non si sia rivelata su$ciente per essere rilevata nell’anali-
si; per il secondo campione l’unico pigmento identi!cato, 
come si vedrà successivamente, è una terra verde. Come 
per i pigmenti rossi, anche negli spettri di questo gruppo 
di campioni non si sono rilevati assorbimenti dovuti al 
principale minerale accessorio delle ocre, il caolino.

Negli spettri dei campioni di colore verde analizzati, 
due con campiture chiare (A e 29_1) e due con decora-
zioni di tonalità molto scura su campo bianco (campione 
4_3) e grigiastro (campione 1_4), sono presenti gli assor-
bimenti caratteristici delle terre verdi (i minerali celado-
nite K(Mg, Fe2+)(Fe3+,Al)(Si4O10(OH)2 e glauconite (K,Na)
(Fe3+,Al,Mg)2(Si,Al)4O10(OH)) negli intervalli 440-500, 
950-1120 e 3530-3605 cm-1&4. Inoltre, poiché tra i 950 e i 
1120 cm-1 l’assorbimento più intenso della celadonite pre-
senta un doppietto, che non è risolto nel caso della glau-
conite&5, si può dedurre (!g. 2) che nei campioni di colore 
chiaro sia prevalente il primo minerale, mentre il secon-
do, possibilmente addizionato di nerofumo non rivelabile 

4  Moretto et al. 2011, 386; Fanost et al. 2020, 8; De Lorenzi Pezzolo 
et al. 2023, 135-136.

5  De Lorenzi Pezzolo et al. 2023, 135.

alla spettroscopia infrarossa, costituisca in prevalenza il 
pigmento utilizzato per le decorazioni di colore verde scu-
ro. Anche il campione di colore giallo-verde (campione 
6_5) mostra caratteristiche spettrali che permettono di 
riconoscere la presenza di celadonite.

Per quanto riguarda gli spettri ottenuti delle campiture 
bianche (campioni 90, F2, G, I e L), in tutti sono evidenti 
le bande caratteristiche della calcite (carbonato di calcio 
CaCO3 in forma trigonale), con assorbimenti attorno a 
711-714, 872-876 e 1440-1460 cm-1&6; in uno di essi (G) 
si sono individuati, seppure di debole intensità, segnali 
tipici dell’aragonite (carbonato di calcio CaCO3 in forma 
ortorombica) caratterizzata da bande che cadono a circa 
700-703, 711-714, 855-859, 1082-1083 e 1445-1490 cm-1&7.

L’analisi dello spettro relativo al campione L non ha 
permesso una sicura identi!cazione del pigmento con il 
quale sono state realizzate le evanide picchiettature colo-
rate (!g. 1) a causa della scarsa quantità di materiale pre-
levato nel campionamento che è risultata essere inferiore 

6  De Benedetto et al. 2002, 179; Gunasekaran et al. 2006, 894; Kim 
et al. 2021, 6.

7  Chakrabarty et al. 1999, 2955; To#olo et al. 2019, 2; Singh et al. 
2022, 307.

Tab. 1 - Campioni analizzati.

COLORE TIPOLOGIA ETICHETTA CAMPAGNA

rosso-bruno
campitura B 2021
campitura 17_4_1 2023
campitura 37 2023

rosa campitura 15_2 2023
giallo campitura C1 2021

marrone
campitura 31_1 2023

decorazione ad arco C2 2021
giallo-verde campitura 6_5 2025

verde chiaro
campitura A 2021
campitura 29_1 2024

verde scuro
decorazione vegetale 1_4 2025
decorazione vegetale 4_3 2025

bianco

campitura F2 2021
campitura G 2021
campitura I 2021
campitura 90 2022

blu leggere picchiettature
su campitura bianca L 2021

nero campitura D 2021
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alla soglia di rivelabilità della tecnica impiegata; contri-
buti estremamente deboli alla banda strutturata tipica dei 
silicati tra i 950 e i 1200 cm-1 a circa 1007, 1052 e 1161 cm-1 
potrebbero essere attribuiti agli assorbimenti più inten-
si del blu egizio che tipicamente cadono negli intervalli 
1000-1010, 1040-1060 e 1160-1170 cm-1&8.

Il pigmento utilizzato per il campione D di colore ne-
ro è molto probabilmente nerofumo, dal momento che 
questo materiale non presenta assorbimenti nel medio 
infrarosso&9 e che lo spettro ottenuto presenta solamente 
bande attribuibili a carbonati e quarzo.

8  Mirti et al. 1995, 441; Mazzocchin et al. 2004, 734; Zaina et al. 
2019, 184; Hussein et al., 2020, 5, 9.

9  Adrover-Gracia 2018, 211.

Per quanto concerne in!ne la composizione del mate-
riale del primo strato di intonaco sottostante, campionato 
necessariamente assieme al pigmento, in tutti i campioni 
questo è risultato essere composto da calcite, accompa-
gnata in sette casi (il campione rosso-bruno 17_4_1, il 
giallo C1, il verde scuro 1_4, i bianchi F2, G, I, il blu-bian-
co L e il nero D) da poca dolomite (carbonato doppio 
di calcio e magnesio CaMg(CO3)2), caratterizzata da un 
assorbimento a 729-730 cm-1 &10 e la cui presenza è com-
patibile con una produzione della calce da materiali prove-
nienti dal territorio veneto. Aragonite è stata identi!cata, 

10  Gunasekaran et al. 2006, 894; Ji et al. 2009, 64; Jayappagol et al. 
2019, 570.

Fig. 1 - Foto di alcuni campioni rappresentativi (da sinistra a destra, in alto: 17_4_1 rosso-bruno; C1 (sfondo giallo) + C2 (decori 
marroni); 29_1 verde chiaro; in basso: L blu; 6_5 giallo-verde; 1_4 verde scuro).
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Fig. 3 - Spettri in trasmissione del campione F2 (bianco) e del gesso (gli assorbimenti di maggior intensità nello spettro del campione sono 
dovuti al carbonato di calcio).

Fig. 2 - Dettaglio degli spettri ATR dei campioni verdi (intervallo 900-1100 cm-1); il doppietto di assorbimenti caratteristici della celadonite 
è indicato da tratteggi verticali.
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oltre che in uno dei campioni di colore bianco, nel 29_1 
di colore verde chiaro. Modeste quantità di quarzo cri-
stallino, caratterizzato da un doppietto a circa 780 e 800 
cm-1&11 sono risultate essere presenti in tutti i campioni, a 
eccezione di quelli verdi e del 90 bianco. In sette casi (i 
rosso-bruni 17_4_1 e 37, il 31_1 marrone, i bianchi F2, G, 
I e il blu-bianco L) si è riscontrata la presenza di una fra-
zione non trascurabile di gesso (solfato di calcio bi-idrato 
CaSO4

.2H2O); in Fig. 3 è riportato a titolo esempli!cativo 
il confronto tra lo spettro del campione F2 e quello di un 
campione di gesso minerale dove si possono apprezza-
re i principali assorbimenti di quest’ultimo a circa 420-
423, 460-470, 600-605, 1000-1010, 1110-1120, 1615-1620, 
1685-1690, 3400-3405 e 3040-3050 cm-1&12.

11  Shoval et al. 1991, 580; De Benedetto et al. 2002, 179; Saikia 
et al. 2008, 776.

12  Knittle et al. 2001, 633; Anbalagan et al. 2009, 227; Tomić et 
al. 2009, 584-585.

In conclusione, in questa indagine preliminare con-
dotta su diciotto frammenti dipinti rinvenuti nelle cam-
pagne di scavo 2021-2025 si sono identi!cati tramite spet-
troscopia infrarossa a trasformata di Fourier nel medio 
infrarosso pigmenti “austeri”, sostanzialmente costituiti 
da ossidi di ferro, (ematite e goethite) per i colori ros-
so-bruno, rosa e marrone, terre verdi (celadonite e glau-
conite) per il verde di diverse tonalità e carbonati di calcio 
per il bianco. L’unico campione con tracce di colore blu 
ha restituito uno spettro con deboli segnali compatibili 
con il blu egizio, mentre il campione nero, presentando 
uno spettro contenente solo gli assorbimenti caratteristi-
ci di carbonati e quarzo, potrebbe essere stato realizzato 
con nerofumo. Questi risultati sono in accordo con quel-
li riportati in un estensivo studio riguardante precedenti 
ritrovamenti in Lio Piccolo&13 in cui nessuno dei pigmenti 

13  Goti Vola 2019, 64-66.

COLORE ETICHETTA
OSSIDI DI FERRO TERRE VERDI CARBONATI *

GESSO QUARZO
EMATITE GOETHITE CELADONITE GLAUCONITE ARAGONITE DOLOMITE

rosso-
bruno

B x x
17_4_1 x x x x

37 x x x
rosa 15_2 x x

giallo C1 x x

marrone
31_1 x x x
C2 x x x

giallo-
verde 6_5 x x

verde 
chiaro

A x
29_1 x x

verde scuro
1_4 x x
4_3 x

bianco

F2 x x x
G x x x x
I x x

90
blu** su 
sfondo 
bianco 

L x x x

nero D x x

* gli spettri di tutti i campioni presentano intense bande di assorbimento dovute alla presenza di calcite.
** il pigmento colorato pare essere cuprorivaite.

Tab. 2 - I principali composti identificati nei campioni analizzati.
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identi!cati sulla base della caratterizzazione chimico-!-
sica eseguita da Mazzocchin e collaboratori&14 è risultato 
appartenere alla categoria pliniana dei cosiddetti colori 
“"oridi”&15.

Negli spettri di tutti i campioni analizzati è stata evi-
denziata l’ovvia presenza di carbonato di calcio pro-
veniente dallo strato di intonaco, ma è da sottolineare 
come in sette casi si siano osservate anche le bande di 

14  Modolo 2008, passim.
15  Siddall 2006, 21.

assorbimento caratteristiche del gesso, che invece non era 
stato trovato in nessuno dei campioni analizzati prece-
dentemente&16.

Uno studio più speci!co riguardante le malte, e in par-
ticolare la loro frazione aggregata anche in funzione dell’i-
denti!cazione delle sue potenziali fonti di approvvigiona-
mento, verrà condotto prossimamente. La tabella (tab. 2) 
riassume i risultati ottenuti.

16  Modolo 2008, 71-74, 105; Goti Vola 2019, 62.
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Lo scavo di Lio Piccolo&1 sta dimostrando inoppugna-
bilmente che l’occupazione della laguna di Venezia nel 
I-II sec. d.C. non è collegata solo allo sfruttamento delle 
risorse locali da parte di pescatori e contadini, ma anche 
alla frequentazione di individui appartenenti a classi so-
ciali più elevate. Quest’ultimo importante assunto sarebbe 
dimostrato da alcuni materiali rinvenuti nell’area identi-
!cata come una villa, tra i quali risulta molto indicativa 
la presenza di marmi e pietre esotici, anche da lontane 
province mediterranee.

I litotipi dei frammenti di lastre, lastrine e cornicet-
te modanate pertinenti a opera sectilia pavimentali e pa-
rietali recuperati da Canal e dalla Goti Vola nel corso di 
ricerche di super!cie condotte tra il 1990 e il 2010 sono 
stati esaminati dallo scrivente per ciò che riguarda la lo-
ro identi!cazione&2, successivamente studiati e pubblica-

1  Ringrazio il collega ed amico Carlo Beltrame per avermi propo-
sto il presente studio e l’arch. Cristina Sangati per aver gentilmen-
te consentito all’uso di alcuni dati contenuti nella sua tesi di laurea 
(Sangati 1999-2000) sulla presenza di marmi policromi emersi sino 
all’anno 2000 dagli scavi di Altino.

2  Tale identificazione è stata basata solamente sulle caratteristiche 
macroscopiche (tessiturali e cromatiche) di ciascun litotipo, quando 
conservate (molti frammenti si presentavano pervasivamente attac-
cati da organismi marini di vario tipo, tra cui giocano un ruolo de-
terminante le spugne perforanti endolitiche (appartenenti al phylum 
Poriferi) che producono una miriade di piccoli fori cilindrici  che si 
estendono in profondità nelle rocce carbonatiche, erodendole tanto 
da trasformarle in una sorta di macro-spugna e rendendo impossibile 
un loro studio), e sull’esperienza acquisita dallo scrivente in pluri-
decennali ricerche in cave e monumenti antichi in tutte le regioni 
mediterranee.

ti da Valentina Goti Viola nel 2019&3. I ritrovamenti di 
frammenti di lastre e lastrine pertinenti a opera sectilia 
sia pavimentali, sia parietali sono così risultati composti 
da pietre locali (della X Regio augustea, Venetia et Histria) 
come il grigio carnico e il giallo reale veronese, ma anche 
da numerosi litotipi importati da lontane regioni italiche 
(marmi lunensi bianchi e bardigli dalle Alpi Apuane), e 
da ancor più lontane regioni mediterranee. Tra quest’ul-
time venne segnalata la Grecia sia continentale (marmo 
pentelico) sia, soprattutto, insulare (cipollino verde e !or 
di pesco dall’Eubea, breccia di settebasi dall’isola di Sci-
ro), l’Asia Minore occidentale (marmo proconnesio, greco 
scritto, breccia corallina) e il Nordafrica (giallo antico) 
(!g. 1).

A questi, si sommano ora altri frammenti lapidei tro-
vati nel corso delle campagne di scavo condotte dall’Uni-
versità Ca’ Foscari sul sito e presentate in questo volume, 
e segnatamente, tra quelli locali: di molassa prealpina (dal 
Veneto, o dalla Venezia Giulia), di lavagna (dalla Liguria) 
(!g. 2), di più qualità di marmi lunensi come sopra (!g. 
3). La molassa prealpina si può de!nire “la pietra di Al-
tino” poiché ne costituisce le mura e la base di strutture 
murarie pubbliche, oltre a essere stata usata per basoli 
stradali&4; i marmi apuani risultano sempre abbondanti 
nelle città romane della X Regio.

Tra i litotipi importati sono stati ancora notati mar-
mi greci colorati [cipollino verde (!g. 4) e, ex novo, il 

3  Goti Vola 2019, 166-199.
4  Lazzarini 2022. La molassa di Altino, come è noto, è stata am-

piamente “spoliata” dai monumenti altinati per essere reimpiegata 
nelle fondazioni di molti edifici veneziani, tra cui Palazzo Ducale. 
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"is paper deals with the marbles and stones discovered in two excavation campaigns in a Roman Villa of the 1st century AD 
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portasanta (!g. 5)] e bianchi [il marmo tasio dolomitico 
(!g. 6)], marmi anatolici [marmo proconnesio (!g. 7) e 
greco scritto (!g. 8), ai quali si è aggiunto il pavonazzetto 
(!g. 9)], e numidici [altro giallo antico (!g. 10)]. Per tutti 
si tratta sempre, come in precedenza, di lastre e lastrine 
appartenute a opera sectilia rispettivamente pavimentali 
e parietali.

Anche se si ritiene inadeguato tirare conclusioni stati-
sticamente indicative in questa fase ancora non comple-
tata degli scavi, va annotata la prevalenza quantitativa dei 
litotipi anatolici (proconnesio, greco scritto) e dei marmi 

lunensi tra le qualità bianche e grigie, e dei marmi gre-
ci insulari (cipollino verde, breccia di settebasi e porta-
santa) tra quelli colorati, con l’importante presenza ana-
tolica della breccia corallina e del pavonazzetto, ciò che 
rispecchia il quadro generale delle importazioni rilevato 
in approfonditi studi precedenti sull’occorrenza di marmi 

Fig. 1 - Frammenti di lastre di marmo (da Goti Viola 2019).

Fig. 2 - Scheggia di lavagna (foto C. Beltrame).

Fig. 3 - Frammento di lastra di marmo lunense (foto C. Beltrame).
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policromi ad Altino&5. Circa quest’ultimo punto, va rile-
vata la presenza nella villa di mattonelle/lastre/lastrine di 
!or di pesco, bardiglio, breccia di settebasi e del marmo 
bianco tasio dolomitico che coincide (con la sola eccezio-
ne dell’africano, mancante) con i litotipi presenti in grandi 
lastre nel bel pavimento (!g. 11) di un ambiente (pubbli-
co?) che si apriva su un portico lungo il decumano&6, opus 

5  Sangati 1999; Lazzarini, Van Molle 2015, 705.
6  Su quest’area, vd. Scarfì, Tombolani 1985, 59-62; Tirelli 1983.

sectile a$orato immediatamente a est del vecchio museo 
archeologico di Altino: esso presenta al centro, su una 
rota di marmo africano, una base (di vasca/tavolino?) 
di forma triangolare di marmo tasio dolomitico; l’edi!-
cio corrispondente è stato datato all’età augustea. Questa 

Fig. 4 - Frammento di lastra di marmo cipollino (foto C. Beltrame).

Fig. 5 - Frammento di crusta parietale di marmo portasanta (foto 
C. Beltrame).

Fig. 6 - Frammento di lastra di marmo tasio dolomitico (foto C. 
Beltrame).

Fig. 7 - Frammento di cornice di marmo proconnesio (foto C. Bel-
trame).

Fig. 8 - Frammento di lastra di marmo Greco scritto (foto C. Bel-
trame).

Fig. 9 - Quadrato di marmo pavonazzetto per opus sectile (foto C. 
Beltrame).
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coincidenza consente di avanzare l’ipotesi che i marmi e 
le pietre usati per decorare uno o più ambienti della villa 
lagunare dovettero provenire dai magazzini altinati.

Circa il contributo che la presenza dei citati marmi 
può dare ad una datazione della villa stessa, si deve te-
ner conto che il greco scritto ad oggi ha il suo riscontro 
più antico nel nostro paese nella villa pompeiana di Mu-
recine&7, ovviamente databile a prima del 79 d.C., e che 
l’assenza del verde antico, introdotto in Italia nella prima 

7  Perna et al. 2022.

età adrianea&8, accertata almeno sinora, è signi!cativa e 
indicherebbe un contesto di I sec. d.C.

Tenendo conto dell’alto costo di alcune delle specie 
lapidee policrome di importazione in opera nella villa (il 
giallo antico e il pavonazzetto sono indicati a ben 200 
denari per piede cubico nell’editto dei prezzi massimi di 
Diocleziano del 301, il cipollino verde a 100, come forse 

8  Lazzarini 2007, 223; Il verde antico è presente sottoforma di la-
strine, seppur non abbondantemente, ad Altino (Sangati 1999, 198-
200).

Fig. 10 - Scheggia di lastra di marmo numidico (Giallo antico) (foto 
C. Beltrame).

Fig. 11 - L’opus sectile dell’edificio presso il decumano di Altino, con 
lastre grigie di bardiglio di Carrara, bianche di marmo tasio dolo-
mitico, rosa-rosse di fior di pesco, marron di breccia di settebasi e 
grigio-verde di africano (anche nella rota sotto la base triangolare di 
marmo tasio dolomitico) (foto L. Lazzarini)
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il !or di pesco)&9, si può senz’altro a#ermare che lo sta-
tus dei suoi abitanti doveva essere piuttosto elevato, co-
me dimostrerebbe anche la presenza di una vasca piena 
di ostriche&10.

;"#3,,*1<+=*

Seguono delle note riassuntive riguardanti la storia, 
la provenienza, e la natura minero-petrogra!ca di tutti i 
marmi e le pietre identi!cati tra i materiali di scavo della 
villa. Esse sono riportate con i materiali lapidei in ordine 
alfabetico, e corredate della bibliogra!a essenziale (più 
specialistica e/o più recente, comunque ordinata crono-
logicamente). Di tutti i litotipi recuperati in entrambe le 
campagne di scavo si riportano in appendice delle note 
storico-petrogra!che&11 che tengono conto anche delle ri-
spettive presenze ad Altinum.

4-*==+/#<+#5*..*T/2+X#5*)*2/1.': è una breccia cal-
carea polimittica, formata da clasti spigolosi, talora deci-
metrici, prevalentemente calcitici (più raramente dolo-
mitici), di vario colore, generalmente bianco-rosati, ma 
anche giallini, spesso “stirati” e disposti isoparallelamente 
lungo una direzione per il forte dinamo-metamor!smo 
subito. Il cemento varia da bruno-rosso scuro a rosato, ed 
è spesso macchiato di giallo, e solcato da venuzze rosse/
brune/grigie. Essa venne probabilmente cavata a parti-
re dall’età augustea in varie località dell’isola di Skyros 
(Aghios Panteleimon, Treis Boukes, Kouprisies)&12, e in 
alcune isolette vicine (Valaxa, Renia, Koulouris). E’ stata 
utilizzata per colonne e lastre di rivestimento, più rara-
mente per vasche, e vasi, con di#usione in tutto il Medi-
terraneo, ma specialmente in Nordafrica. Da un punto 
di vista petrogra!co, si può classi!care come una breccia 
metamorfosata a bassa temperatura, ma sotto una forte 
pressione orientata. Si può facilmente confondere con le 
brecce medicee Apuane, dalle quali si distingue minera-
logicamente al microscopio per la presenza del minerale 
cloritoide, e talora con il pavonazzetto. Una sua varietà a 
grana minuta (con clasti millimetrici) detta 5*)*2/1.', è 
stata da sempre ritenuta molto rara e pregiata. Esiste pu-
re una brecciola intermedia (con clasti centimetrici) tra 
l’ordinaria e il semesanto, conosciuta come 5*)*2/1.'1*. 

9  Lazzarini 2010, 487, fig. 1.
10  Vd. il contributo di C. Beltrame in questo volume.
11  Per una bibliografia storico-petrografica generale sui marmi e 

le pietre più importanti/comuni dell’antichità, per lo più includenti 
quelli qui identificati, si vedano: Gnoli 1988; Pensabene 2013; Laz-
zarini L. 2019. Per le pietre colorate di origine greca: Lazzarini 2007.

12  Lazzarini, 2007, 161-181.

Vari frammenti di lastre di rivestimento di breccia sono 
stati ritrovati negli scavi altinati, tra i quali vanno notate 
la grande lastra nell’opus sectile dell’edi!cio presso il decu-
mano (!g. 11), e un frammento di parasta baccellata, oltre 
a un piccolo, rarissimo fusto di colonnina di semesanto&13.

4-*==+/#8'-/%%+1/: così detta per il suo aspetto brec-
ciato caratterizzato da clasti biancastri o rosati, per lo più 
centimetrici, e il tipico colore rosa-corallo del cemento, si 
estrasse a partire dalla primissima età imperiale in Bitinia, 
nell’attuale provincia turca di Bilecik&14, e in alcune locali-
tà della penisola denominata Karaburun, in provincia di 
Smirne (Turchia)&15. Le cave più importanti sono però sta-
te trovate presso il villaggio di Vezirhan, molto vicine ad 
un a-uente del grande Sagario, !ume in antico navigabile 
che con ogni probabilità dette il nome a questa pietra&16 
(marmor sagarium). Il marmo sagario venne largamente 
usato in tutto il Mediterraneo, ma specialmente in quel-
lo centrale&17, per rivestimenti e colonne dalla !ne dell’età 
repubblicana sino all’età tardo-antica; doveva essere poco 
o mediamente costoso per la qualità cromatica variabile e 
non sempre eccelsa della pietra&18. Da un punto di vista pe-
trogra!co è una breccia calcarea oligomittica di versante e 
di età cretacica che conta numerose varietà cromatiche e 
tessiturali, tra le quali sono le più rare e belle denomina-
te broccatellone e breccia nuvolata. Ad Altino sono stati 
trovati un frammento di colonna (del diametro di 46 cm 
(pari a 1,5 piedi romani), e abbondanti frammenti di la-
stre, anche modanate&19.

4-'==/.'#7'22'#<+#L*-'1/: è un calcare nodulare 
(biomicrite, talora marnosa e dolomitica) di colore 
rosso-bruno appartenente alla formazione del Rosso 
Ammonitico Veronese datata al Dogger p.p.-Malm&20. Lar-
gamente usato a Verona e in tutta l’alta Italia centro-orien-
tale in età romana per colonne e altri elementi architet-
tonici, rivestimenti, ecc., si continuò a impiegare anche 
nel Medioevo e successivamente in tutte le sue varietà 
cromatiche, che oltre al rosso, contavano anche colori dal 

13  Sangati, 1999, 221-233; Lazzarini, Turi 1999; Karambi-
nis, Lazzarini 2015.

14  Gnoli 1988, 238-240.
15  Bruno et al. 2012.
16  Lazzarini 2002.
17  Lazzarini 2009.
18  Lazzarini 2010.
19  Sangati 1999, 234-248; Lazzarini 2002; Lazzarini 2009; Lazza-

rini 2010. Considerazioni sul prezzo dei marmi bianchi e colorati in 
età imperiale in Camporeale et al. 2008; Bruno et al. 2012,

20  Albertini 1991 (anche per tutte le tipologie di marmi veronesi).
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rosa (nembro rosato, rosa corallo) al bianco (biancone 
di Verona), al giallo (giallo reale, giallo Torri), al verdino 
(verdello). Si cavava, e cava tuttora anche se sporadica-
mente, in varie località dei Monti Lessini (S. Ambrogio 
di Valpolicella, Domegliara, S. Giorgio Ingannapoltron, 
Caprino Veronese, ecc.) e dell’Altipiano di Asiago. Arriva 
a Venezia dapprima come materiale di spoglio dalle città 
romane circumlagunari già in età alto-medievale, e poi 
come materiale di nuova cavatura probabilmente a partire 
dalla metà del XV secolo, per colonne e rivestimenti per 
lo più pavimentali. Ad Altino sono presenti frammenti di 
sarcofagi, di modanature, masselli, e di iscrizioni e lastre 
di rivestimento&21.

8+,'%%+1'#L*-<*: in antico noto come karistia lithos, 
e marmor carystium o marmor styrium rispettivamente 
dalle due principali località estrattive, Karystos e Styra 
nellìEubea dove si estrasse prevalentemente la varietà 
verde del cipollino&22. Come per il suo omologo rosso, è 
detto cipollino per il suo aspetto zonato bianco-grigio/
verde che ricorda una cipolla tagliata. Una facies bigia 
è relativamente rara, mentre la verde fu tra i marmi più 
usati dai Romani (specie per colonne e rivestimenti pa-
vimentali e parietali) che la di#usero abbondantemente 
in tutte le province dell’impero a partire dalla tarda età 
repubblicana, e per tutta quella imperiale&23. Continuò ad 
essere largamente estratto anche in epoca bizantina. Si 
tratta di un marmo impuro a gra!te (varietà bigia) o clo-
rite-muscovite (varietà verde) del Permo-Trias, di aspet-
to macroscopico così caratteristico da essere facilmente 
identi!cabile a occhio nudo (il cipollino tenario che gli 
assomiglia, è decisamente più raro, e di un colore verde 
più chiaro). Questo marmo è molto abbondante ad Altino 
sottoforma di frammenti di cornicette modanate, e lastre 
di rivestimento&24.

9+'-#<+#J*2=': denominato marmor chalcidicum dai 
Romani per la giurisdizione della città di Calcide sulle ca-
ve&25; iniziò ad essere estratto nel periodo tardo ellenistico, 
ed ebbe di#usione, specie centro-mediterranea, soprat-
tutto in età medio-imperiale come la breccia di settebasi 
anche per gli usi più comuni (colonne, lastre per opera 
sectilia, vasche)&26. Le cave antiche, largamente distrutte da 

21  Sangati 1999, 130-136.
22  Lazzarini 2007, 183-203.
23  Lazzarini 2009.
24  Sangati 1999, 165-191.
25  Gnoli 1988, 184-186.
26  Lazzarini 2007, 205-221.

una persistente coltivazione moderna, si trovano poco a 
Nord-Ovest della città di Eretria nell’isola di Eubea (Gre-
cia). Petrogra!camente il !or di pesco si classi!ca come 
un calcare cataclastico/marmo impuro di bassissimo gra-
do metamor!co di età triassica, e deve il suo colore rosato 
(della tonalità del !ore di pesco) o rosso-violaceo ad ema-
tite variamente dispersa, talora manganesifera. E’pietra 
non comune in edi!ci romani, sia di Roma che di altre 
città antiche, per la forte spoliazione e riuso collegato al 
notevole apprezzamento che di essa si manifestò in età 
barocca, specie in Italia. Negli scavi di Altino sono stati 
ritrovati vari frammenti di lastre di rivestimento di questa 
pietra&27 e belle mattonelle quadrate nell’opus sectile dell’e-
di!cio presso il decumano (!g. 11).

B+/%%'#31.+=': detto marmor numidicum dai romani, 
è un calcare compatto microcristallino/micritico di età 
giurassica che può presentarsi sia con un fondo unifor-
memente colorato di giallo intenso, o giallo chiaro, talora 
attraversato da vene rosse o brune, sia con tessitura brec-
ciata composta da clasti bianchi o gialli immersi in un 
fondo con tonalità variabili dal giallo al rosso&28. Fu tra le 
prime pietre colorate introdotte a Roma, forse già alla !ne 
del II sec. a.C. e, massicciamente, da Augusto in poi&29. È 
la più bella delle pietre gialle usate in antico, oltre che tra 
le più costose (200 denari a piede cubo) citate nell’editto 
di Diocleziano; ciononostante fu molto di#usa nelle città 
romane del Mediterraneo centrale, dove appare usato sia 
per colonne (rare fuori Roma), sia per rivestimenti pa-
rietali e pavimentali, sia, per piccola statuaria a soggetto 
principalmente esotico e simbolico (barbari, !ere africa-
ne). Le cave, di proprietà imperiale, vennero aperte nelle 
tre basse colline poco a nord dell’antica città di Simitthus 
(ora Chemtou, in Tunisia), già sotto i re numidi, conti-
nuando a produrre sino all’età tardo-antica&30. Si confon-
de talora con altri gialli (come il giallo di Siena), da cui 
si può talora sicuramente distinguere mediante indagini 
archeometriche&31. Il giallo antico è comune ad Altino in 
frammenti di parastine e di lastrine da rivestimenti, spe-
cie parietali (crustae); è stata notata anche una cuticola 
(lastrina da farmacista)&32.

27  Sangati 1999, 213-220.
28  Rakob 1993; Beck 2024; Lazzarini 2025.
29  Gnoli 1988, 166-168.
30  Rakob 1993; Beck 2024; Lazzarini, 2025.
31  Lazzarini 2025.
32  Sangati 1999, 285-297.
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B-+0+'#8/-1+=': presenta un fondo grigio più o meno 
scuro solcato da vene generalmente sottili e abbondanti, 
bianche o grigie e di più generazioni, che si intrecciano 
tra loro a formare una tessitura complessa. Si tratta di un 
calcare di scogliera cataclastico del Devoniano, talora do-
lomitico&33, le cui varietà attualmente estratte nelle zone 
di Forni Avoltri, Monte Croce, ecc. (Provincia di Udine) 
corrispondenti alle antiche, sono anche solcate da un re-
ticolo di !nissime vene nere carboniose e bianche calci-
tiche. Ad Altino è stato rinvenuto qualche frammento di 
lastre di rivestimento&34.

B-*='#5=-+..': è un marmo a fondo bianco o gri-
gio-chiaro su cui si stagliano macchiette o screziature gri-
gio-scure spesso, a seconda del taglio, ben allineate tra 
loro tanto da far pensare a righe di scrittura. Sono più di 
uno i marmi che tagliati “al contro”, cioè perpendicolar-
mente alla foliazione evidenziata da livellati grigi carbo-
niosi, mostrano questa particolare tessitura: tra essi sono 
certamente il proconnesio, l’efesio da Hasançavuslar, il ne-
apolitano (dall’antica Neapolis di Macedonia, ora Kava-
la), e il marmo di Cap de Garde&35, presso Annaba (antica 
Ippona, Hippo Regius) in Algeria&36. Secondo Pensabene 
e Gnoli&37 è quest’ultimo da identi!care col greco scritto 
propriamente detto, ma studi recenti fanno ritenere che 
probabilmente ben più importanti fossero le cave efesie 
presso il moderno villaggio di Hasançavuslar&38. È stato 
recentemente identi!cato in una villa pompeiana della 
seconda metà del I sec. d.C. a Murecine&39, ma si di#onde 
in tutto il Mediterraneo specie nel II-III sec. d.C. Per de-
terminare l’esatta provenienza di un manufatto di questo 
marmo, comunque, non si può prescindere da indagini 
di laboratorio&40. Sono note solo lastre (anche di supporto 
epigra!co), vasche, colonne, rari capitelli, e altri elementi 
architettonici ricavati da questo marmo. Il greco scritto è 
abbondantissimo ad Altino sottoforma di frammenti di 
lastre e lastrine&41.

G/&/01/U/-<*2+/ ]*-/: è una pietra molto usata per 
opera sectilia dai romani, che la chiamarono lapis niger 

33  Venturini 2006; Castelli, Podda 2010.
34  Sangati 1999, 162-164.
35  Pensabene 1976.
36  Pensabene 1976; Lazzarini 1990; Antonelli et al. 2009; Attana-

sio et al. 2012; Perna et al. 2022.
37  Gnoli 1988, 261.
38  Attanasio et al. 2012.
39  Perna et al. 2022.
40  Antonelli et al. 2009.
41  Sangati 1999, 304-357.

come molte altre di colore nero assoluto (senza macchie 
o vene bianche, o di altro colore)&42. Essa venne impie-
gata anche successivamente per rivestimenti parietali, e 
soprattutto pavimentali, e per i moderni manufatti che 
da essa presero il nome di lavagne. Si è estratta già in età 
romana, e sino ad alcuni decenni orsono nella omonima 
località ligure. Si tratta di una ardesia vera e propria for-
matasi per metamor!smo di basso grado di precursori 
costituiti da calcari marno-carboniosi. Presenta macro-
scopicamente una !tta foliazione piano-parallela che as-
sicura una perfetta divisibilità parallelamente ad essa&43; è 
uniformemente colorata in nero da particelle carboniose/
gra!te: si può riconoscere anche autopticamente quando 
presenta tipiche morfologie di degrado (esfoliazioni), al-
trimenti non è facilmente distinguibile da altri neri asso-
luti (come i bigi morati greci o tunisini, o il nero del Bel-
gio), necessitando conferma da analisi archeometriche. 
Ad Altino sono stati trovati frammenti di una stele iscritta 
e di cornici sagomate e talora scolpite&44.

O/-)'#<+#8/--/-/: marmor lunense è il nome dato 
dai romani a una serie di marmi veri e propri, a grana !ne 
(mediamente minore di 1 mm), cavati nelle Valli Apuane 
soprastanti Carrara, che vanno dal bianco assoluto (sta-
tuario) al grigio scuro (bardiglio), di colore e tessitura 
uniformi, o variati sino alla venatura e brecciatura&45. Essi 
si cavarono (e si estraggono tuttora) nelle valli di Torano, 
Miseglia, e Colonnata&46. La varietà più famosa e pregiata 
è lo “statuario”, perfettamente bianco e di ottima qualità, 
non abbondante nei giacimenti Apuani (il migliore è a 
Ravaccione in Val di Torano), dove prevalgono tipolo-
gie bianco-grigiastre, spesso macchiate, venate, breccia-
te, ecc., usate sin dal 5|° secolo a. C. dagli etruschi, e poi, 
dalla metà del 1° secolo a. C., molto più massicciamente 
dai romani (!no alla !ne del 2° secolo d. C.), e dal Me-
dioevo (dal 10° secolo in poi) sino ai nostri giorni per 
impieghi che vanno dalla statuaria all’architettura. Molto 
comunemente impiegata è stata anche la varietà di colo-
re grigio più o meno intenso e uniforme detta T/-<+0%+': 
essa si estrasse (ora è raramente coltivata) soprattutto lun-
go la valle di Colonnata. Tutte le varietà hanno la stes-
sa età geologica (Hettangiano) e analoghe caratteristiche 
petrogra!che (marmi puri) dallo statuario al bardiglio, 
passando per l’ordinario che, come il bardiglio, di#erisce 

42  Savioli 1988.
43  Savioli 1998.
44  Sangati 1999, 151-155.
45  Dolci 1980; Bradley 1991; Pensabene 2012.
46  Dolci 1980; Bradley 1991.
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dal primo per la più o meno abbondante pigmentazione 
grigia dovuta a impurezze carboniose !nemente disper-
se. Ad Altino il bardiglio prevale di gran lunga sui marmi 
lunensi bianchi, specie in lastre da rivestimenti pavimen-
tali, tra cui quelle notevoli per dimensione del pavimento 
dell’edi!cio sul decumano (Fig. 11), e varie lastrine parie-
tali frammentarie&47.

O/-)'#J*1.*%+=': è il ben noto marmo del Parten-
done e degli altri monumenti dell’Acropoli di Atene&48, e 
uno dei più importanti dell’antichità&49. Cavato sporadi-
camente nel VI sec. a.C., regolarmente verso la metà del 
secolo successivo e !no alla caduta dell’Impero Romano, 
venne largamente utilizzato sia per elementi architettonici 
che per statuaria e sarcofagi; è tuttora estratto in picco-
le quantità. La qualità migliore era a grana !ne, bianca 
uniforme o con rari livelletti argentei micacei: si ottene-
va sulle pendici meridionali del Monte Penteli, a Spilià e 
dintorni, pochi kilometri a nord di Atene; la più scaden-
te mostra una forte foliazione evidenziata da abbondanti 
letti verdognoli cloritico-micacei; esiste anche una varietà 
grigia estratta nella zona di Kokkinaras. È un marmo che 
è stato largamente di#uso in tutto il Mediterraneo dai ro-
mani, specie sottoforma di sarcofagi scolpiti solitamente 
de!niti “attici”&50. Ad Altino il marmo pentelico è stato 
notato dallo scrivente in rare, piccole lastrine nei depositi 
del locale museo.

O'%/22/#,-*/%,+1/: è una arenaria vera e propria, 
detta anche molassa (pietra da mole) che a$orando in va-
rie località dell’arco prealpino che va da Conegliano !no a 
Muggia, è stata largamente usata in varie città romane del-
la X Regio Augustea, Venetia et Histria(51. Essa appartiene a 
formazioni di età Eocenico-Miocenica&52 in cui sono state 
aperte cave di varia dimensione sin dall’età preromana: di 
quelle storiche che si sono conservate, le più importanti 
sono senz’altro le cosiddette Grotte del Caglieron presso 
Ceneda (Vittorio Veneto), e le cave vicine a Muggia dove 
la pietra si può classi!care come una grovacca/litoareni-
te&53. In quest’ultima località l’estrazione avveniva a cielo 
aperto, e continua tutt’oggi in a$oramenti di un’arenaria 
che appartiene alla formazione medio-eocenica del %ysch 

47  Sangati 1999, 82-120.
48  Korres 1995.
49  Ward-Perkins 1992; Korres 1995.
50  Ward-Perkins 1992, 83.
51  Dal Piaz 1963; Calligaris 1999.
52  Dal Piaz 1963.
53  Lazzarini 2022.

di Trieste e dintorni&54, dove i livelli arenacei sono alter-
nati a sottili livelli argillosi. Questa molassa a$ora anche 
in altre località più prossime a Trieste (a S. Giovanni), ed 
è stata molto usata in città per facciate di edi!ci, per la-
stricare piazze e marciapiedi. La pietra è di colore grigio, 
talora con macchie, bande, ecc. di colore marrone, e co-
stituita da una sabbia quarzosa consolidata da calcite. È 
forse la pietra che è stata più “spoliata” ad Altino per esse-
re reimpiegata a Venezia nelle fondazioni delle fabbriche 
più antiche&55, e che in “salizzoni” o più piccoli masegni 
riveste il Ponte di Rialto e la Salizada Pio X ad esso sotto-
stante oltre che, erraticamente, in altri campi veneziani.

J/&'1/FF*..': il pavonazzetto antico, marmor phry-
gium come altri marmi importanti, ha anch’esso molti si-
nonimi marmor docimium, marmor synnadicum; a parte 
il primo nome datogli dagli scalpellini proto-rinascimen-
tali per via delle sue macchie pavonazze (violacee), anco-
ra una volta gli altri sono di origine geogra!ca, secondo 
la consuetudine romana. Si estrasse infatti sin dalla pri-
ma epoca imperiale presso l’antica città di Docimio (ora 
Iscehisar, provincia di Afyonkarahisar, Turchia), nel di-
stretto di Synnada (ora Altintash), in Frigia. È un marmo 
a grana molto !ne (mediamente attorno a 0.5 mm) di età 
geologica imprecisata del Paleozoico&56 che nella varietà 
bianca (di qualità statuario) è stato molto usato dai Ro-
mani per statue e sarcofagi, ma anche (specie la qualità 
brecciata violacea, ritenuta la più pregiata) per elementi 
architettonici e rivestimenti; viene menzionato nel cal-
miere dioclezianeo come tra i più costosi (duecento de-
nari a piede cubico)&57. Le cave, mantenute aperte anche 
nel periodo bizantino&58, sono tuttora attive e continuano 
a fornire sia un marmo bianco e grana !ne, ottimo per 
statuaria, che marmi di tonalità gialline e pavonazze più 
o meno brecciate. Il pavonazzetto è presente ad Altino sia 
in frammenti di lastre, sia di cornici per opera sectilia(59.

J'-./2/1./: detto così per il suo peculiare uso negli 
stipiti delle porte sante (giubilari) romane delle basili-
che di S. Pietro e di S. Giovanni in Laterano, è il#mar-
mor chium dei Romani, una delle pietre colorate più im-
portanti e di#use dell’antichità. Raramente usato local-
mente, comunque già in età classica ed ellenistica, venne 

54  Calligaris 1999.
55  Lazzarini 2022.
56  Bağci 2020.
57  Monna, Pensabene 1977.
58  Pensabene 2013, 360-386.
59  Sangati 1999, 256-265.
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largamente cavato a partire dal I sec. a.C. presso Latomi, 
nella immediata periferia nord-ovest di Chio-città (cho-
ra), capitale dell’isola omonima, divenendo in età impe-
riale e proto-bizantina tra le pietre più apprezzate e di#use 
per colonne e rivestimenti sia pavimentali, sia parietali, 
oltre che per capitelli, vasche, altari, basi di statue, ecc. È 
costituito da una breccia tettonica calcareo-oligomittica 
del Trias, con clasti da centimetrici a metrici di colore 
rosso intenso, rosato e/o grigi in un cemento colorato in 
rosso più chiaro, o giallastro, da ematite/limonite, o grigio 
da dispersioni di !nissime particelle carboniose&60. Esisto-
no infatti diverse varietà tessiturali e cromatiche di questa 
pietra, che talora può essere identi!cata autopticamente 
solo da occhi esperti. Ad oggi non è stato riconosciuto al-
cun frammento di portasanta nei materiali di scavo porta-
ti alla luce ad Altino sino all’anno 2000, quindi la presenza 
accertata nella villa di un frammento di crusta parietale 
assume particolare valore documentale.

J-'='11*2+': marmor proconnesium. Ha molti altri 
sinonimi antichi e moderni: marmor cizycenum, poiché le 
cave erano sotto giurisdizione della grande città misia di 
Cizico; “greco fetido”, “marmo cipolla”, per i gas solforati 
che si sviluppano con la sua lavorazione; “marmo greco” 
a Venezia e in altre città del nord Italia&61. È un marmo a 
grana media (attorno ai 2-3 mm), raramente bianco uni-
forme; mostra infatti quasi sempre macchie e/o venature/
listature rettilinee, per lo più parallele tra loro, e/o strie, 
tutte di colore grigio, che consentono a un occhio esperto 
di identi!carlo con buona certezza anche a occhio nudo. 
Venne utilizzato per la prima volta in età greco-arcaica 
per la manifattura di kouroi quindi nel periodo classi-
co ed ellenistico soprattutto per elementi architettonici 
(ad esempio per il mausoleo di Alicarnasso), ma è dal 
medio Impero Romano, in epoca bizantina e ottomana, 
che questo marmo venne massicciamente impiegato per 

60  Lazzarini 2007, 119-149.
61  Monna, Pensabene 1977; Lazzarini 2024.

rivestimenti, sarcofagi, capitelli e colonne, ecc., meno per 
statuaria, e di#uso in tutta l’area mediterranea, anche per 
il suo basso prezzo&62. Di età paleozoica è, come detto, 
molto caratteristico macroscopicamente; ciononostante 
talora si può confondere col marmo tasio di Aliki e la sua 
identi!cazione sicura richiede spesso un’analisi petrogra-
!ca e isotopica. Il marmo proconnesio è tuttora estratto. 
È molto abbondante ad Altino: oltre alla colonnina nel 
piazzale a !anco del vecchio Museo Archeologico Nazio-
nale, sono vari frammenti di elementi architettonici e di 
lastre di rivestimento&63.

6/2+'#=/%=+.+='#*#<'%')+.+=': i marmi dell’isola gre-
ca di Taso nell’Egeo settentrionale, estratti sin dall’epoca 
arcaica in più località, sono sia calcitici che dolomitici, 
e di notevole importanza per la loro ampia di#usione&64. 
Le varietà calcitiche si cavarono sull’acropoli dell’antica 
polis e nella penisola di Alikì a sud dell’isola: il marmo 
è in ambedue i casi a grana grossa (con valori medi dei 
grani attorno ai 4-5 mm), bianco o grigiastro, spesso con 
macchie e vene grigio-scure. Il tasio dolomitico invece è 
un marmo perfettamente bianco-latteo e a grana media: 
proviene dalle località di Capo Vathy e Murghena: è un 
marmo a grana molto omogenea (valori medi di circa 
2-3 mm) dal caratteristico aspetto assai brillante, più du-
ro e quindi più di$cile da scolpire rispetto al precedente 
(è infatti chiamato anche “grechetto duro” dagli scalpel-
lini romani), ma comunque più brillante del calcitico e 
usatissimo per statuaria, specie per ritratti. I marmi ta-
si sono ambedue mesozoici, di metamor!smo alpino, e 
geologicamente appartengono al massiccio bulgaro-tra-
ce del Rodope. Ad Altino sono presenti due mattonelle 
quadrate e una basetta, tutti della varietà dolomitica (!g. 
11), nell’edi!cio presso il decumano, e altri frammenti di 
lastre nei depositi.

62  Monna, Pensabene 1977; Lazzarini 2024.
63  Sangati 1999, 266-273.
64  Pensabene 2013, 281-290.



Durante gli scavi del sito archeologico sommerso di 
Lio Piccolo, nello strato di riempimento del vivarium per 
ostriche (US 2), è stata rinvenuta una gemma ra$gurante 
Onfale (!g. 1) con le seguenti caratteristiche:

- calcedonio-agata zonata
- facce piano parallele
- lunghezza: 17,9 mm
- larghezza: 11,3 mm
spessore: 1,65 mm
- scheggiato sul retro in basso a sinistra.

La gemma, un intaglio in agata zonata dal vistoso cro-
matismo, ra$gura un personaggio ritratto di tre quarti, 
in movimento verso sinistra, con la testa, leggermente ab-
bassata e caratterizzata dal collo lungo e dai capelli, avvolti 
in un rotolo tutto attorno al viso, raccolti sulla nuca in una 
piccola crocchia. La parte superiore del corpo è coperta 
da leontea che si allarga in basso, lasciando scoperti l’ad-
dome e le gambe. La postura del personaggio e gli attri-
buti caratterizzanti, la leontea e la clava che poggia sulla 
spalla destra, stanno a indicare credibilmente la !gura di 
Onfale, mitica regina della Lidia, amata da Eracle.

Nella produzione glittica la ra$gurazione di Onfale, 
un motivo creato probabilmente nel tardo ellenismo&1, è 
presente, con un duraturo successo, in pietre preziose&2, 
in vetro&3, rare invece sono le ra$gurazioni in cammeo&4.

1  Horster 1970, 57.
2  Tassinari 2005, 197; Vitellozzi 2010, 127, n. 93I.
3  Walters 1926, 287, n. 3168, tav. XXXI; n. 3804, tav. XXXVII; 

Krug 1981, 205, nn. 164, 165, tav. 90; Vitellozzi 2010, 126-127, n. 
92.

4  Walters 1926, 366, n. 3913, tav. XXXVII.
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L’intaglio, rinvenuto nel vivarium della villa romana, 
è un pregevole esempio di gemme incise dalle peculiarità 
identi!cabili che si distinguono per la loro forma piana 
e allungata di pietre zonate (agate o onici) e per l’icono-
gra!a desunta dal mondo classico (divinità e tiaso dio-
nisiaco), ascrivibili alla produzione glittica romano-re-
pubblicana. La gemma è apprezzabile per evidenti aspetti 
tecnico-formali: oltre per l’impiego della pietra a bande, 
si distingue anche per l’uso di globuli, i dettagli tecnici 
che testimoniano i momenti dell’evoluzione formale ri-
scontrabili nel cosiddetto stile globulare&5.

Nonostante rappresenti un modello iconogra!co noto 
in altri intagli, esprimendo un preciso schema tipologi-
co e una determinata espressione stilistica, specie nella 
rappresentazione del personaggio (con il peso del corpo 
scaricato sulla gamba destra e la sinistra "essa al ginoc-
chio con piede arretrato, che posa su di una linea di base) 
è una rarità iconogra!co-stilistica per la quale non sono 
noti paralleli diretti. L’assenza di confronti stringenti è 
dovuta alla mancanza di quella espressività che caratte-
rizza la maggior parte delle gemme note, cioè la graziosa 
posa “erotico-galante”&6, di che la gemma da Lio Piccolo 
non esprime; invero essa sembra ri"ettere una fase pre-
corsa dell’evoluzione stilistica all’interno della produzio-
ne glittica italica. Tuttavia, si possono citare alcune gem-
me che corrispondono nella struttura del motivo e che 
denotano analogie tecniche, come per esempio alcune 
agate zonate conservate rispettivamente a Vienna&7 e a 

5  Sena Chiesa 1966, 29-30; Maaskant-Kleibrink 1978, 131-132.
6  Guiraud 2004, 164, fig. 3.
7  Zwierlein-Diehl 1979, II, 125, n. 1080, tav. 81; Maaskant-Klei-

brink, 1978, 133, n. 184, tav. 37.

Bologna&8, con le quali il pezzo da Lio Piccolo coincide nel 
linguaggio formale caratterizzato dal disegno sommario 
e dal modellato schematizzato, senza dettagli interni.

La gemma stilisticamente appartiene alla tradizione 
ellenistica per il soggetto e per l’impianto compositivo, 
mentre per la tecnica d’incisione, espressa con globuli 
mediante l’uso di una punta tonda, al gruppo di pietre 
piane di ambiente romano-repubblicano. Infatti, per un 
inquadramento cronologico della pietra preziosa, sono 
indicativi i globuli alle giunture delle braccia e dei piedi 
e nei dettagli della leontea, elementi che insieme al tipo 
e la forma allungata della pietra e il disegno da contorni 
netti e precisi, collocano la gemma alla produzione glit-
tica della !ne del II sec. a.C.

Risulta di$cile determinare la provenienza della gem-
ma, ossia risalire alla o$cina di produzione, cioè com-
prendere se l’intaglio fosse prodotto di un’o$cina cen-
tro-italica o di un atelier della stessa area geogra!ca del 
rinvenimento, perché la pietra preziosa rinvenuta al vi-
varium non mostra alcuna caratteristica stilistico-tecnica 
particolare che consenta di attribuirla ad una produzione 
distinta, ad una o$cina nota. Non si può escludere, però, 
la provenienza aquileiese, uno dei centri più importanti 
nella produzione glittica romana, dove sono state rinve-
nute le gemme inquadrabili allo stesso periodo dell’in-
taglio da Lio Piccolo&9.

8  Mandrioli Bizzarri 1987, 46, n. 15.
9  La collezione glittica del Museo Archeologico Nazionale di Aqui-

leia è rilevante, oltre per l’abbondanza dei pezzi, anche per le indagini 
sulla produzione glittica repubblicana perché è testimone «(...) alla 
seconda metà del II secolo a.C., di un’attività artistico-artigianale 
locale quale non si avrà in nessun’altra città della Cisalpina» (Sena 
Chiesa 1984, 21).
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Nel corso delle campagne di scavo condotte tra il 2020 
e il 2025 sono stati rinvenuti numerosi frammenti di la-
terizi riferibili a diverse classi di materiali da costruzione 
e rivestimento. In particolare, oltre a pesi da rete, coppi e 
tegole, si segnalano elementi riconducibili a decorazioni 
pavimentali e, in misura minore, a strutture architettoni-
che di rivestimento. Sul sito sono presenti anche dei mat-
toni sesquipedali che vanno a comporre le strutture della 
vasca, tuttavia non sono stati segnalati esemplari bollati 
e, al momento, non risulta che sia stato prelevato per lo 
studio alcun esemplare. Alla luce di questi dati, il presente 
contributo si concentrerà sulle principali classi di mate-
riali laterizi provenienti dal sito in esame – ossia tegole, 
coppi, pesi !ttili, cubetti e mattonelle esagonali in cotto, 
con l’obiettivo di analizzarne le caratteristiche tecniche e 
morfologiche, di ricostruirne la provenienza e di valutar-
ne il ruolo nella con!gurazione architettonica del com-
plesso. Infatti, Il materiale laterizio recuperato consente 
di delineare un quadro signi!cativo, seppur parziale, dei 
sistemi costruttivi impiegati nell’area lagunare.

;"#$#,*2+#^..+%+

Durante le ultime tre campagne di scavo sono stati 
rinvenuti alcuni pesi da rete !ttili provenienti da diverse 
aree del sito. Di questi, almeno quattro sono di piccole 
dimensioni (in media 3-4,5 cm di diametro per 3-4 cm di 
altezza), di forma sferoidale e con foro pervio. Due esem-
plari, invece, hanno una forma troncopiramidale a base 

quadrangolare, con foro passante in prossimità del lato 
superiore. Il primo di essi si presenta privo di decorazioni 
nonché frammentario nella parte inferiore. Il secondo, in-
tegro, ha una lunghezza di 12 cm per una larghezza mas-
sima di 6,7 cm e mostra un’incisione verticale al centro di 
una delle due facce verticali principali, insieme a un’inci-
sione a croce nella faccia superiore (!gg. 1-3).

Per quanto riguarda i pesi di forma troncopiramidale, 
si può a#ermare che ebbero una larghissima di#usione in 
tutte le province dell’impero e, già dal periodo protosto-
rico, sono noti in Veneto esemplari decorati con incisioni 
oblique o a croce.&1

La presenza di pesi !ttili nel contesto lagunare di Lio 
Piccolo si inserisce in un quadro più ampio di rinveni-
menti analoghi in siti marittimi e lagunari di età romana, 
dove questi manufatti vengono generalmente interpretati 
come elementi funzionali alla pesca. Come osserva Bel-
trame&2, piccoli pesi in piombo, pietra o argilla sono atte-
stati in numerosi relitti di età romana, e la loro funzione 
varia in base alla dimensione e al numero: gli esemplari 
isolati e di piccole dimensioni sono spesso associati al-
la pesca con lenze, mentre gruppi più numerosi di pesi, 
talvolta di forma troncopiramidale, sono verosimilmente 
riferibili a reti da pesca, come documentato nei relitti di 
Mahdia, Porto Nuovo e Yassı Ada&3. Proprio la forma tron-
copiramidale, comune ai pesi da telaio, ha generato un 

1  Bianchin Citton et al. 1998.
2  Beltrame 2002, 68-69.
3  Kuniholm 1982, 296-310.
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"is paper examines the assemblage of ceramic building materials − including roof tiles, bricks, terracotta paving cubes, and clay 
net weights − recovered from the submerged archaeological site. A$er a brief typological and technological overview of the !nds, 
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circulation in the northern Adriatic region during the Roman period.
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dibattito interpretativo in cui il contesto di rinvenimento 
risulta determinante per distinguere l’ambito produttivo 
tessile da quello ittico&4. In ambito altinate, ad esempio, 
Cottica&5 ha segnalato un’ampia di#usione di pesi da te-
laio troncopiramidali in terracotta, utilizzati almeno !no 
al III sec. d.C. e spesso decorati da incisioni a croce o a X 

4  Casasola 2010, 98-103.
5  Cottica 2001, 261-284.

sulla sommità. Sembra tuttora problematica una preci-
sa attribuzione cronologica di questa classe di materiali 
in quanto si presentano altamente standardizzati, senza 
particolari variazioni né morfologiche né dimensionali 
nel tempo e risultano spesso reimpiegati anche in ambi-
to edilizio&6. In!ne, i motivi a croce, altamente di#usi e 
presenti anche su un esemplare di Lio Piccolo, non sem-
brano di per sé indicare una speci!ca funzione tessile 
ed è attualmente dibattuto il loro collegamento a diverse 
unità ponderali.

Particolarmente signi!cativo, per quanto riguarda l’in-
quadramento dei pesi !ttili a forma sferica all’interno del 
nostro sito, appare l’intervento di Cottica&7 che descrive la 
di#usione di questo tipo di materiali nelle regioni con un 
paesaggio naturale caratterizzato dalla presenza di lagune 
e valli da pesca come quello della costa nord Adriatica, av-
valorandone l’interpretazione come strumenti da pesca.

Anche nel sito di Lio Piccolo, la morfologia dei pezzi 
studiati e la coerenza con altri rinvenimenti lagunari sug-
geriscono l’impiego dei pesi !ttili come elementi funzio-
nali alla gestione delle reti o forse alle attività di manteni-
mento nel vivarium stesso. Inoltre, considerando la scar-
sità del piombo (specialmente dopo la crisi delle miniere 
iberiche) e il costo dei materiali metallici, l’uso dell’argilla 
locale per la produzione di pesi da rete rappresenta una 

6  Tirelli et al. 1988, 349-394.
7  Cottica 2010, 347-363.
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scelta economica e coerente con la vocazione ambientale 
del sito, che sembra essere legato alla pesca e allo sfrutta-
mento delle risorse acquatiche.

?"#$#%/.*-+F+#+),+*0/.+#1*%%*#<*='-/F+'1+#,/&+)*1./%+K#
=(T*..+#+1#='..'#*#)/..'1*%%*#<+#I'-)/#*2/0'1/%*

Nel corso delle campagne di scavo è stato rinvenu-
to un gran numero di elementi !ttili che sembrano ri-
conducibili alle decorazioni delle strutture pavimentali. 
Nello speci!co, si segnala una moltitudine di cubetti in 
cotto e un numero più esiguo di mattonelle in forma esa-
gonale, dette anche esagonette (!gg. 4-5).#Per quanto ri-
guarda i cubetti in cotto, oltre all’elevato numero di pezzi 
rinvenuti, va evidenziato che si presentano con impasti 
di colorazione variegata dal rosso scuro al giallo molto 
chiaro, con una prevalenza di esemplari beige, ed hanno 
una misura media di 3 . 3 cm. Va tuttavia segnalato che 
vi sono alcune variazioni dimensionali e che, in diverse 
aree del sito, sono stati sporadicamente rinvenuti esem-
plari grandi anche il doppio rispetto a quelli sopra de-
scritti. Questi materiali, che si ritiene provengano in gran 
parte da tegole, in età romana costituivano vere e proprie 

decorazioni pavimentali. Ad oggi, dal sito sommerso di 
Lio Piccolo sono stati recuperati 513 cubetti in cotto, di 
cui 308 solo nell’ultima campagna. Nella pianta prodot-
ta dal GIS (!g. 6), appare chiara una maggiore densità di 
cubetti pavimentali nel saggio Gamma, a sud della vasca, 
più precisamente nei quadranti che vanno da N3 a N5, 
verso la gengiva del canale e dove è stato rinvenuto anche 
un blocchetto di cubetti ancora inseriti nella preparazione 
pavimentale (!g. 7).

Questa risulta essere l’ultima area indagata durante lo 
scavo del 2025 e sono necessari ulteriori approfondimenti 
per formulare qualsiasi ipotesi riguardante gli elementi 
emersi. Tuttavia, si può eseguire una stima generale della 
zona che avrebbero coperto i cubetti in cotto !nora ca-
talogati e, stabilendo una misura media di 3 . 3 cm per 
ciascun pezzo, si ottiene un’area di 0,46 m/, paragonabi-
le a un quadrato di 68 . 68 cm. Quindi, a fronte dell’alto 
numero di pezzi, al momento non si può immaginare una 
grande super!cie pavimentale decorata con questo stile. 
Vanno però tenuti in considerazione due fattori: la pos-
sibile sottostima del dato quantitativo e la distribuzione 
disomogenea dei rinvenimenti.
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Vitruvio&8 descrive la successione costruttiva del pa-
vimento romano: statumen di ciottoli, rudus di sabbia e 
calce seguito, in!ne, dal nucleus di malta !ttile che rice-
veva la decorazione. In questo strato, i cubetti di cotto 
venivano inseriti !ttamente per creare super!ci regolari 
e durevoli.

La produzione e l’uso dei pavimenti in laterizio nell’I-
talia settentrionale iniziano già nella seconda metà del III 
sec. a.C., trovando particolare di#usione nell’VIII e suc-
cessivamente nella X Regio(9. In quest’area, la tradizione 
pavimentale in cotto sembra proseguire senza interruzio-
ne !no all’età imperiale, in parallelo con l’evoluzione del 
laterizio architettonico&10. Nella Venetia sono documen-
tati numerosi esempi di pavimenti a cubetti in cotto, in 
particolare a Padova, Vicenza ed Este, databili fra la !ne 
del I sec. a.C. e il II sec. d.C., con cromie che assumono 

8  Vitr. 7,1.
9  Previato 2019, 369-381.
10  Acocella, Masucci 2007, 17-29.

]()6&V&2&5/")-#%,,"&3 4-,-&!6&O-B(<<"96

]()6&^&2&C("#,"&0(&0(/,8(N1<(-#%&0%(&>1N%,,(&(#&>-,,-&#%$$%&"8%%&(#0")",%&0%$&/(,-&3%$"N6&!6&:1>"8(#(96



Costruire nella laguna: gli elementi in laterizio

117

sfumature variate, al !ne di ottenere, forse, e#etti orna-
mentali&11. Rinaldi&12 segnala, nella stessa area di interesse, 
lo sviluppo coevo di soluzioni miste, che vedono l’im-
piego di cubetti in cotto associati a tessere musive litiche 
solitamente di colore bianco. Dal momento che non so-
no state rinvenute super!ci pavimentali integre e che, al 
contempo, vi è una notevole presenza di tessere musive 
litiche, anche in colore bianco, chi scrive non si sente di 
escludere la possibilità dell’utilizzo – magari solo parziale 
– di questa tecnica, anche nei registri pavimentali del sito 
di Lio Piccolo. Per quanto riguarda le aree di impiego del-
la decorazione pavimentale in cubetti di cotto, De Fran-
ceschini&13 osserva che tali super!ci erano generalmente 
impiegate in vani di servizio, porticati e spazi funzionali 
delle villae, mentre le pavimentazioni sempre in laterizio 
ma a disegni geometrici più elaborati o in opus sectile era-
no destinate ai settori di rappresentanza.

Il caso di Lio Piccolo si inserisce pienamente in questa 
tradizione. Le dimensioni ridotte dell’area potenzialmente 
rivestita e la localizzazione dei rinvenimenti suggeriscono 
l’impiego dei cubetti in spazi di servizio o funzionali, for-
se all’aperto o coperti solo parzialmente, coerentemente 
con quanto attestato nei siti coevi della Venetia orientale.

Le esagonette, in numero esiguo ma signi!cative per la 
particolarità del rinvenimento, rappresentano una varian-
te più elaborata del repertorio pavimentale in laterizio. 
Le origini di questa tecnica si collocano, come ricordano 

11  Rinaldi 2007, 255-265.
12  Rinaldi 2007.
13  De Franceschini 1998, 762-764.

Acocella e Masucci&14, nella tradizione ellenistico-romana 
che già in età repubblicana codi!cò una gamma di ele-
menti modulari di forma geometrica (triangolare, rom-
boidale, esagonale). Diversi sono i rinvenimenti in Emilia 
Romagna di pavimenti decorati con mattonelle romboi-
dali o esagonali&15 databili tra la !ne del II e il I sec. a.C.

In area veneta, secondo De Franceschini&16, i pavimen-
ti in esagonette si di#ondono tra il I sec. a.C. e il II sec. 
d.C., con attestazioni a Este e Vicenza e una cronologia 
che prosegue !no al III sec. d.C. mentre, per quanto ri-
guarda le occasioni di impiego, sembra che questi formati 
speciali, ottenuti a stampo, richiedessero una lavorazione 
più complessa e fossero quindi destinati a spazi di mag-
giore prestigio o al rivestimento di ambienti destinati alla 
raccolta dell’acqua&17. Rinaldi&18 e Scagliarini Corlàita&19 ne 
propongono, infatti, l’impiego in ambienti di rappresen-
tanza o residenziali di pregio, in contrapposizione ai cu-
betti di cotto, tipici dei vani di servizio.

Dal punto di vista tecnico, le esagonette rinvenute a 
Lio Piccolo presentano super!ci lisce, compatibili con 
una produzione a stampo. Le ridotte dimensioni (6-6,5 
cm di lato) e lo spessore di circa 4 cm ne indicano un uso 
come rivestimento pavimentale decorativo, forse a costi-
tuire pannelli geometrici o campiture monocrome.

I materiali pavimentali in laterizio rinvenuti a Lio Pic-
colo testimoniano l’adozione di tecniche e soluzioni de-
corative proprie della tradizione costruttiva dell’Italia set-
tentrionale fra la !ne dell’età repubblicana e i primi secoli 
imperiali. I cubetti in cotto e le esagonette appartengono 
a due varianti della stessa cultura tecnica, caratterizzata 
dall’uso di elementi modulari in argilla cotta, economici 
ma durevoli, impiegati tanto per la funzionalità quanto 
per l’e#etto estetico.

La distribuzione disomogenea dei rinvenimenti nel si-
to e la limitata estensione delle ipotetiche super!ci rivesti-
te suggeriscono che tali pavimentazioni fossero impiegate 
selettivamente in ambienti diversi per funzione e rappre-
sentatività. In base ai dati !nora registrati, e, con la pro-
spettiva di un incremento di questi sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo, si può al momento a#ermare 
che il complesso pavimentale del sito sommerso di Lio 
Piccolo si inserisca nel quadro più ampio della di#usio-
ne dei pavimenti in laterizio nella Regio X, mostrando la 

14  Acocella, Masucci 2007, 17-29.
15  Morricone 1973, 601-605.
16  De Franceschini 1998, 762-764.
17  Previato 2019, 369-381.
18  Rinaldi 2007, 255-265.
19  Scagliarini Corlàita 1987, 389-390.
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coesistenza di tipologie sia semplici che decorative all’in-
terno di un medesimo contesto abitativo.

@"#$#%/.*-+F+#</#=',*-.(-/

Nel sito è stato rinvenuto un gran numero di lateri-
zi da copertura, tutti in stato frammentario. Sia le tegole 
sia i coppi osservati sono caratterizzati dall’impiego di 
diverse tipologie di impasto che vanno dal giallo al ros-
so scuro e, alcuni, presentano sulla faccia inferiore delle 
tracce di legante. Cinque frammenti di tegola sono stati 
presi in esame in quanto presentavano ancora tracce del 
bollo, nello speci!co di due diversi bolli di epoca romana: 
T.Coeli e Pansiana.

Per quanto riguarda i frammenti di tegole con bollo 
riconducibile alla !glina Pansiana, essi presentano tutti 
un impasto con un colore “arancione-rossastro”. Il primo, 
recante bollo parziale PANS[_ _ _] in un cartiglio ret-
tangolare, proviene dall’area Alfa D4, in prossimità della 
selva di pali a sud della vasca (US 3). Il secondo, rinve-
nuto nell’area a nord-est della vasca, reca la porzione di 
bollo PAN[_ _ _]. Sempre dall’area a nord-est della vasca, 
proviene l’ultimo frammento con bollo [_ _ _]NA. Due 
delle tre tegole con questo bollo sono state collocate nella 
tipologia A2 di tegola di produzione padana proposta da 
Righini&20 (!g. 8).

Dall’area a nord-est della vasca sono stati rinvenuti 
due frammenti di tegola recanti, in cartiglio rettangolare, 
uno il bollo [_ _ _]OELI e uno il bollo T.COELI. Entram-
bi presentano un impasto color beige-giallo chiaro con 
inclusi bruno-arancioni in frattura (!g. 9).

Il primo dei due frammenti recanti il bollo T.Coeli 
risulta particolarmente interessante, in quanto si è con-
servata l’aletta e un intero lato lungo (di ben 70 cm, una 
misura notevole se si considera la media di 60 cm di lun-
ghezza per le tegole di epoca romana). Dall’osservazione 
della parte terminale dell’aletta si può notare come la te-
gola presenti l’incasso (!gg. 10-11).

Il cosiddetto “sistema di giunzione a incasso” rappre-
senta una delle principali innovazioni tecnologiche nelle 
coperture in laterizio di età romana. A partire dall’età 
romana, infatti, si a#ermano due principali sistemi di 
copertura in laterizio: le tegole campane (o “a incasso”) 
e le tegole urbane (o “a risega”). I due tipi si distinguono 
sia per la morfologia sia per la tecnica di posa. Nel tipo 
a incasso, infatti, la giunzione avviene per aggancio: la 
tegola superiore presenta un incavo che combacia con 

20  Righini 1998. ]()6&a&2&]8"BB%#,-&0(&,%)-$"&>-#&N-$$-&6"8'*%+&3 4-,-&!6&O-B(<<"96
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l’estremità dell’ala della tegola inferiore, creando un si-
stema di !ssaggio autobloccante e particolarmente resi-
stente&21 (!g. 12).

Oltre agli aspetti tecnici, le due tipologie si distinguo-
no anche per ragioni produttive e culturali. Il tipo a ri-
sega, discendente delle tegole arcaiche dell’Etruria cen-
tro meridionale e prodotto principalmente nella valle del 
Tevere, era legato agli impianti sotto il controllo dell’élite 
senatoria e, successivamente, dell’amministrazione im-
periale. Il tipo a incasso, invece, nato in area campana, 
si di#use grazie ai circuiti commerciali e militari romani 
!no a divenire il modello standard di copertura in gran 

21  Shepherd 2008, 167-168.

parte dell’Impero&22. Questa di#usione non fu casuale: la 
tegola a incasso, probabilmente, rispondeva meglio a esi-
genze di funzionalità e adattabilità climatica, essendo più 
resistente al peso e più adatta a zone umide o con preci-
pitazioni abbondanti, come i territori settentrionali e l’ar-
co adriatico&23. La di#usione di questa tipologia è quindi 
strettamente legata ai processi di romanizzazione e colo-
nizzazione che coinvolsero la Cisalpina a partire dal II sec. 
a.C., portando con sé le tecniche costruttive e gli standard 
edilizi del mondo romano&24.

Nell’Italia centro-settentrionale, il tipo a incasso si 
a#ermò in particolare lungo l’arco adriatico e padano, 
dove la presenza di centri produttivi specializzati favorì 
una produzione seriale di tegole e coppi. La Regio X, e, in 
particolare, il Veneto orientale, rientrano pienamente in 
questo quadro di romanizzazione edilizia: la presenza di 
tegole a incasso di probabile produzione padana, come 
quelle rinvenute a Lio Piccolo, conferma l’in"uenza dei 
circuiti economici della Cisalpina, oltre alla di#usione di 
modelli tecnici e produttivi romani.

A"#J-'&*1+*1F/K#(1M/1/%+2+#<*+#T'%%+#*#<*0%+#+),/2.+

Tra i frammenti di tegole rinvenuti nel sito di Lio 
Piccolo, particolare interesse rivestono quelli recanti 
i bolli Pansiana e T.Coeli, entrambi di epoca romana e 

22  Shepherd 2015, 124-132; Tomizza 2024, 5-18.
23  Shepherd 2016, 59.
24  Bandelli 1998, 147-155.
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riconducibili a o$cine attive nell’area adriatica settentrio-
nale tra la !ne del I sec. a.C. e il II sec. d.C.

L’analisi dei bolli consente di delineare alcune ipotesi 
sulla provenienza e la circolazione dei laterizi utilizzati 
nel complesso, in attesa dei risultati delle analisi arche-
ometriche.

Il bollo Pansiana, attestato su tre frammenti di tego-
la provenienti da diverse aree del sito, rimanda con ogni 
probabilità alla produzione delle o$cine attive lungo la 
costa adriatica settentrionale, la cosiddetta !glina Pan-
siana.

Come ha evidenziato Pellicioni&25, la di#usione dei bol-
li Pansiana interessa un’ampia fascia costiera che dall’area 
picena (Regio V) passa per l’Emilia Romagna (Regio VIII), 
il Veneto e il Friuli Venezia Giulia (Regio X) arriva !no 
all’Istria e alla Dalmazia (Regio X) con rinvenimenti ad 
Aquileia, Concordia, Altinum e in diversi centri dell’en-
troterra adriatico. La comparsa del nome Pansiana è pro-
babilmente da collocare nel quadro della crescita di un 
sistema produttivo organizzato e di ampio raggio, legato 
a un’economia edilizia in espansione tra la !ne dell’età 
repubblicana e la prima età imperiale. In tale contesto, 
Ugolini&26 ha documentato la presenza di oltre 150 siti di 
produzione di laterizi lungo la costa adriatica tra Trieste 
e Ancona, con una forte concentrazione di fornaci desti-
nate principalmente alla fabbricazione di tegole e mattoni 
per l’edilizia pubblica e privata nell’area di Aquileia e nella 
pianura costiera veneta. La presenza dei bolli Pansiana 
nell’alto Adriatico suggerisce quindi l’appartenenza dei 
materiali di Lio Piccolo a una rete produttiva interregio-
nale, verosimilmente sviluppatasi in seno al sistema eco-
nomico aquileiese.

Lo studio di Cipriano e Mazzocchin&27 conferma che 
nella Venetia et Histria la produzione di laterizi bollati era 
capillarmente di#usa già nel I sec. d.C., con o$cine in 
grado di soddisfare la richiesta edilizia locale e, in alcuni 
casi, di esportare materiali verso le zone costiere e laguna-
ri. L’attività della !glina Pansiana si inserisce, dunque, in 
questo panorama di intensa produzione e circolazione di 
materiali edilizi, probabilmente distribuiti via mare lungo 
le rotte lagunari e "uviali.

Anche il bollo T.Coeli è attestato su due frammenti 
provenienti dall’area a nord-est della vasca, e, seppur me-
no famoso della celebre Pansiana, rientra anch’esso nel 
quadro della produzione laterizia altoadriatica. Come 

25  Pellicioni 2012, 56-63.
26  Ugolini 2019, 393-396.
27  Cipriano, Mazzocchin 2007.

documentato da Mondin&28, il marchio è noto in diver-
si siti della pianura concordiese, tra cui Chions (locali-
tà Casali Cosetti, Pordenone), dove sono stati rinvenuti 
numerosi laterizi deformati da cottura, interpretabili co-
me scarti di fornace, recanti il bollo T.Coeli. Tali evidenze 
hanno portato numerosi studiosi&29 a ipotizzare l’esistenza 
di un’o$cina attiva tra il settore meridionale della centu-
riazione di Concordia e Oderzo, operante tra il I sec. a.C. 
e l’inizio del II sec. d.C. e verosimilmente destinata alla 
produzione di tegole di grandi dimensioni e coppi.

Un punzone per bollo T.Coeli è inoltre segnalato da 
Mondin&30 ad Altino, non direttamente associato a struttu-
re produttive ma verosimilmente riconducibile alla stessa 
area distributiva, a conferma della circolazione ampia e 
strutturata di questi prodotti nel bacino lagunare nord-a-
driatico. Ulteriori attestazioni del marchio T.Coeli sono 
note in Istria e Dalmazia&31, il che suggerisce una possibile 
esportazione secondaria verso la costa orientale, mediata 
probabilmente dal centro portuale di Aquileia. Nel com-
plesso, la compresenza a Lio Piccolo di tegole con bol-
li Pansiana e T.Coeli sembra ri"ettere la partecipazione 
del sito ai circuiti di approvvigionamento edilizio dell’alto 
Adriatico, alimentati da o$cine localizzate tra Aquileia, 
Concordia e la fascia costiera veneto-friulana.

Due campioni, in!ne, di tegola frammentaria – la 
LPCLAG23_29.2, recante il bollo [_ _ _]OELI, e la 
LPCLAG24_234D, rinvenuta adiacente alla struttura del 
dado in laterizi a nord-est della vasca – sono stati sotto-
posti ad analisi archeometriche presso i laboratori di Ge-
oscienze dell’Università di Padova&32. Le indagini in corso, 
che comprendono analisi microscopica in sezione sottile, 
analisi chimica in "uorescenza ai raggi X (XRF), analisi 
mineralogica in di#razione ai raggi X (XRPD) e anali-
si microstrutturale al microscopio elettronico a scansio-
ne (SEM), consentiranno di confrontare la composizio-
ne mineralogica e chimica degli impasti con campioni di 
riferimento provenienti dai principali centri produttivi 
dell’area adriatica, al !ne di caratterizzarne gli impasti e 
veri!carne la provenienza, oltre a misurarne il grado di 
alterazione dovuto alla permanenza in ambiente subac-
queo lagunare.

28  Mondin 2017, 170.
29  Buora 1983, 188-189; Callegher 1993, 225; Gomezel 1996, 91; 

Cipriano, Mazzocchin 2007, 651; Kusik 2019, 156.
30  Mondin 2017, 168.
31  Kusik 2019, 156-167.
32  Le analisi sono state svolte sotto la guida della Prof.ssa Lara 

Maritan.
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L’analisi delle classi di materiali rinvenute nel sito di 
Lio Piccolo consente alcune ri"essioni di carattere più ge-
nerale sulla produzione, la circolazione e l’impiego dei la-
terizi nel territorio altoadriatico di età romana. I cubetti 
di cotto, destinati alla decorazione pavimentale, sembra-
no derivare in larga parte dal riuso di tegole: la compa-
tibilità degli impasti e le dimensioni irregolari dei fram-
menti suggeriscono infatti che le tessere potessero essere 
ricavate da laterizi di copertura reimpiegati. Ciò pone il 
problema della produzione e dello stoccaggio di questi 
materiali per il sito di nostro interesse: è plausibile che i 
cubetti siano stati tagliati in prossimità del cantiere, forse 
dagli stessi laterizi destinati alle coperture. Le tessere pa-
vimentali venivano generalmente accumulate nei pressi 
del luogo di posa per esigenze logistiche: la loro mani-
polazione e il disegno geometrico impresso nella malta 
umida richiedevano infatti una preparazione diretta in 
cantiere&33. Se si considera un rapporto medio di quattro 
cubetti ricavati, per ipotesi, dal ritaglio dell’incasso sui 
due lati di una singola tegola, il numero complessivo degli 
esemplari recuperati a Lio Piccolo implicherebbe l’impie-
go di almeno 129 tegole, a conferma dell’esistenza di un 
consistente lotto di materiali preparato in loco.

Le ri"essioni di Previato e Bonetto&34 consentono di 
collocare questo quadro in una prospettiva più ampia. 
L’introduzione e la di#usione del laterizio cotto in Cisal-
pina, avvenute tra il II e il I sec. a.C., furono il risultato 
della combinazione tra l’espansione romana e l’apporto 
tecnico delle maestranze greche. Tale “rivoluzione edili-
zia”, favorita dalle risorse naturali della pianura padana % 
abbondanza di argilla, acqua e legname % rese il mattone 

33  Taylor 2003, 228-232.
34  Previato 2019, 369-381; Bonetto 2019, 317-334.

cotto il materiale ideale per la costruzione in aree prive 
di cave di pietra, come le zone lagunari. Le analogie con 
l’edilizia ellenistica e magnogreca, in particolare per le tec-
niche pavimentali, indicano inoltre una trasmissione di 
modelli costruttivi e decorativi che trovarono nell’Italia 
settentrionale un fertile terreno di sviluppo.

E"#8'1=%(2+'1+

L’insieme dei dati raccolti a Lio Piccolo evidenzia un 
quadro articolato, in cui i materiali laterizi testimoniano 
l’adozione delle tecniche costruttive romane nell’area la-
gunare settentrionale. Le tegole e i coppi, variabili negli 
impasti ma riconducibili a produzioni adriatiche, atte-
stano l’inclusione del sito nei circuiti di distribuzione che 
facevano capo ai centri di Aquileia e Concordia. Le de-
corazioni pavimentali, realizzate in cubetti e mattonelle 
esagonali di cotto, rappresentano invece l’espressione di 
una tradizione edilizia ormai consolidata, che combina 
funzionalità e gusto estetico. La probabile derivazione dei 
cubetti da tegole apre interrogativi sulla logistica del reim-
piego, della produzione e dell’immagazzinamento#dei ma-
teriali da costruzione in contesto lagunare: un tema che 
lega Lio Piccolo alle dinamiche più ampie dell’economia 
edilizia altoadriatica.

In sintesi, i laterizi da costruzione rinvenuti sul sito 
di Lio Piccolo testimoniano un momento di integrazio-
ne tecnologica e culturale, in cui la romanizzazione si 
esprime anche attraverso l’uso di materiali standardizza-
ti, prodotti in serie ma capaci di adattarsi alle peculiarità 
ambientali locali. Le analisi archeometriche in corso sui 
frammenti selezionati o#riranno, in!ne, strumenti più 
precisi per veri!care la provenienza dei materiali e per 
comprendere, in termini sia economici che tecnici, la par-
tecipazione di Lio Piccolo alla rete di scambi e di produ-
zione edilizia del primo Impero Romano.



Nel corso dello scavo del sito sommerso di Lio Picco-
lo, internamente alla vasca in mattoni, sono stati rinve-
nuti numerosi gusci di molluschi appartenenti a diverse 
specie, sia a bivalvi che a gasteropodi. Un sottocampione 
è stato selezionato nel corso delle attività con lo scopo 
di meglio caratterizzare questo tipo di ritrovamenti, per 
poter formulare delle ipotesi riguardo la loro presenza 
all’interno della vasca.

Oltre alla determinazione delle specie sono state ri-
levate le misure biometriche, la presenza di epibionti, lo 
stato delle conchiglie, riferendosi ad altri lavori presenti 
in bibliogra!a coi quali poter fare dei confronti&1.

I gusci interessati da queste analisi (in totale 474) han-
no dimostrato !n dalle prime fasi del ritrovamento una 
chiara tendenza: la maggior parte (quindi circa l’89%) ap-
partiene infatti alla famiglia Ostreidae. Gli appartenenti 
a questa famiglia sono legati agli ambienti costieri e di 
transizione, sono in grado di creare formazioni complesse 
sia nell’intertidale che nel subtidale, fornendo una serie di 
servizi ecosistemici come la protezione delle coste dall’e-
rosione del moto ondoso e dalle mareggiate, forniscono 
riparo per numerose specie di invertebrati acquatici e 
pesci, promuovendo l’instaurarsi di comunità biologiche 
di#erenziate e complesse, un gran numero di specie della 
famiglia raggiungono dimensioni signi!cative ed essendo 

1  Campbell 2010, 176-187; Winder 2011, 10-18.

!ltratori rimuovono sostanze nutritive dall’acqua, au-
mentandone la trasparenza e riducendo il carico organi-
co. Inoltre, utilizzano il carbonato di calcio disciolto per 
la costruzione dei loro gusci, contrastando l’acidi!cazione 
delle acque. Un ultimo punto riguarda il loro consumo, 
vengono infatti considerate un alimento pregiato e molto 
apprezzato !n dall’antichità&2.

Altre specie rinvenute sono appartenenti ai gruppi 
sia di bivalvi che di gasteropodi, ma sono state ritrova-
te in numerosità esigue. Alcune specie sono considerate 
edibili come Mytilus galloprovincialis, Mimachlamys va-
ria, Flexopecten glaber, Cerastoderma glaucum, Hexaplex 
trunculus e Bolinus brandaris mentre per le altre specie 
Barnea candida, Glycymeris glycymeris, Anomia ephip-
pium e "ericium vulgatum non ne è riconosciuto un va-
lore alimentare (!g. 1).

Da una prima osservazione dei gusci di Ostreidae, ed 
in particolare dei caratteri diagnostici disponibili, è pos-
sibile constatare la presenza di due di#erenti specie: Ma-
gallana gigas e Ostrea edulis.

Particolarmente interessante da notare è la distribu-
zione di questi gusci nel corso dello scavo. La specie Ma-
gallana gigas è stata rinvenuta adesa ai muri della vasca o 
comunque negli strati più super!ciali, mentre sul fondo 
si ritrovano numerosi esemplari di Ostrea edulis. Anche la 

2  Fodrie et al. 2017, 1-9; Gilby et al. 2017, 931-347; Grabowski 
et al. 2012, 900-909.
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numerosità è indicativa: della prima specie, infatti, sono 
stati analizzati 42 gusci mentre della seconda specie 397 
gusci. Questa suddivisione non stupisce, Magallana gigas 
è riportata in Laguna di Venezia solo a partire dagli anni 
’60 del secolo scorso&3. La specie, conosciuta anche con i 
nomi di ostrica concava o del paci!co, è stata introdotta 
a scopo commerciale, presenta caratteristiche d’invasivi-
tà e nel corso del tempo ha soppiantato la specie locale 
Ostrea edulis. Magallana gigas è attualmente ampiamen-
te di#usa in tutta la laguna, dalle bocche di porto !n alle 
zone prossime alle aree più con!nate della laguna dove 
va progressivamente diradandosi. Nell’area dello scavo è 

3  Matta 1968, 171-258; Amaral, Simone 2014, 811-836; Fabioux 
et al. 2002, 33-44.
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massicciamente presente nella zona intertidale, risultando 
in certe fasce altimetriche (indicativamente dal livello del 
medio mare reale al limite inferiore delle maree di quadra-
tura) la specie predominante. Parte della struttura oggetto 
dello scavo è a$orante rispetto ai sedimenti e risulta am-
piamente colonizzata da questo bivalve&4. Il ritrovamen-
to di questi esemplari viene per queste ragioni ipotizzato 
essere postumo alla vasca e ai tempi in cui era in uso. Si 
presume risalgano ad un periodo posteriore a quello dei 
gusci di Ostrea edulis rinvenuti sul fondo della vasca.

Le analisi qui riportate si concentrano quindi sui gusci 
di Ostrea edulis, di questo bivalve inequivalve sono sta-
te trovate sia valve destre N=180) che sinistre (N=217), 
spesso con residui del legamento (N=208), indicativo di 
un buono stato di conservazione degli esemplari del si-
to. Dalle analisi biometriche emerge che la maggior par-
te degli organismi ha una dimensione tra 70 e 90 mm, 
comparabile con una taglia commerciale (percentuale del 
range: !g. 2). Dai dati presenti in letteratura è possibile 
ipotizzare che questi organismi avessero raggiunto un’età 
compresa tra i 5 e i 7 anni&5.

Sembra che questi gusci siano stati selezionati per di-
mensione prima di essere collocati all’interno della va-
sca, allontanando l’ipotesi di una formazione insediatasi 
spontaneamente in tempi successivi all’abbandono del si-
to. Seguendo quindi quest’ipotesi di un diretto interven-
to umano viene da chiedersi quali fossero le competenze 
dell’epoca in tema di ostreicoltura e l’analisi dello stato dei 

4  Tagliapietra et al. 2019, 4-18; Guarneri et al. 2022, 55-67.
5  Richardson et al. 1993, 493-500; Pogoda et al. 2011, 484-492; Tul-

ly, Clarke 2012, 25; https://web.archive.org/web/20150608173614/
http://www.arkive.org/native-oyster/ostrea-edulis/ [Accessed on 
September 09th, 2025].

gusci e dei resti degli organismi che li hanno colonizzati 
ed è possibile formulare delle teorie, prima di procedere 
con indagini più mirate come ad esempio analisi degli 
isotopi stabili e studi palinologici. 

Importanti informazioni possono essere raccolte 
dall’osservazione della zona di attacco (valva sinistra), 
ossia dell’area vicino all’umbone, dove è avvenuto il pro-
gressivo accrescimento a seguito dell’insediamento larva-
le (!g. 3). Il reclutamento risulta essere avvenuto su super-
!ci naturali, per circa il 60% delle valve sinistre rinvenute 
(per esempio su altri molluschi, su rami, cannucce palu-
stri o foglie di fanerogame), ma in taluni casi si osserva 
una super!cie irregolare di probabile origine naturale, per 
i quali permane un certo grado d’incertezza (circa il 36% 
delle valve sinistre). Per il 7% delle valve sinistre, in!ne, 
è chiaro il reclutamento su super!ci di origine antropica 
(N=20): alcune di queste, infatti, presentano super!cie 
di attacco completamente piana, a volte con depositi di 
materiale grigio dalla parvenza cementizia, oppure nero o 
color ruggine per i quali sono in corso analisi più appro-
fondite per la caratterizzazione di questi depositi. Per l’8% 
delle valve sinistre non è possibile discriminare l’origine 
naturale o arti!ciale della super!cie di attacco, ma le os-
servazioni fatte suggeriscono che la fase di reclutamento 
sia avvenuta al di fuori delle vasche.

Riguardo alla colonizzazione da parte di epibionti su 
Ostrea edulis (!g. 4), si osserva la presenta tubi calcarei di 
policheti serpulidi (20% dei gusci), balani (1,5%) e briozoi 
di diverse specie, alcune possibili da identi!care (Callopo-
ra dumerilii, Cryptosula pallasiana, Schizobrachiella san-
guinea, Schizoporella errata e Schizoporella dunkeri; 35% 
dei gusci); il 24% dei gusci è stato attaccato da biodemo-
litori come spugne perforanti, policheti e altri molluschi 

9+0"#?#:#5/%B@(&0(&(B@8-#,%&0%$$%&/1@%8=>(&0(&",,">>-&L9&48"BB%#,-&0(&8*-/2'<*-)/#0%/(=()I&D9&(B@8-#,"&0(&8"B-I&!9&B"#14",,-6
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bivalvi, spesso l’azione è avvenuta dopo la morte dell’o-
strica, presentando segni di attacco anche sul lato della 
madreperla.

Le concamerazioni visibili sul lato interno nel 48% dei 
gusci analizzati sono associabili alla presenza di poliche-
ti del genere Polydora. Non sono state trovate specie che 
diano chiara indicazione delle zone di provenienza del-
le ostriche, ma le di#erenze osservate possono portare a 
ipotizzare che l’accrescimento, almeno in parte, sia avve-
nuto in siti diversi. Quest’ipotesi viene supportata anche 
dall’osservazione di alcune caratteristiche dei gusci, come 

pigmentazione e presenza di concamerazioni non dovu-
te a Polydora che sono associate ad un accrescimento in 
ambienti estuarini, con "uttuazioni di salinità, o a diverse 
profondità, o con diversi tassi di sedimentazione&6. Anche 
in questo caso si osserva un insieme di queste condizio-
ni nei gusci rinvenuti sul fondo della vasca, avvalorando 
l’ipotesi di un accrescimento, avvenuto almeno parzial-
mente in ambienti diversi.

6  Winder 2011, 18; Williams 2017, 1039-1058; Stenger et al. 
2019, 1-10; Stenger et al. 2021, 1-18.
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Si presenta lo studio dei resti lignei e dei carporesti 
recuperati durante lo scavo del sito sommerso di Lio Pic-
colo, condotto dal 2020 al 2025. Le analisi che qui si pre-
sentano sono volte a individuare principalmente le specie 
legnose impiegate per la realizzazione di alcuni elementi 
strutturali della vasca per ostriche e, parallelamente, ad 
approfondire il contesto di approvvigionamento delle ri-
sorse vegetali, le scelte tecnologiche che hanno portato 
all’impiego di determinate specie legnose e, ove possibile, 
a ricostruire l’ambiente naturale circostante.

;"#O/.*-+/%+#*#O*.'<+

Grazie alla natura del deposito, i resti lignei sono stati 
trovati immersi in acqua in condizioni anossiche, cosa che 
ha assicurato l’ottima conservazione delle !bre lignee e dei 
carporesti. I campionamenti xilologici sono stati eseguiti 
in maniera mirata, prelevando cioè un frammento di circa 
1-2 cm3 per ogni elemento ligneo, che è stato mantenuto 
bagnato e a una temperatura di 4°C per evitare l’insorgen-
za di funghi e attacchi batterici. Inoltre, sono stati setac-
ciati in acqua due campioni di argilla prelevati dalla US 1 
e US 2, utilizzando un setaccio di 0,5 mm per recuperare 
macroresti di dimensioni di#erenti. La frazione residua è 
stata lasciata asciugare per poi essere selezionata con un 
microscopio stereoscopico binoculare.

Il tessuto legnoso è stato analizzato realizzando sezioni 
sottili dei tre piani di frattura che sono quindi state osser-
vate al microscopio in luce trasmessa per determinarne il 
taxon di appartenenza. Per la nomenclatura tassonomica 

ci si è basati sulla Flora d’Italia di Pignatti&1, mentre per 
la determinazione ci si è avvalsi degli atlanti di anatomia 
del legno&2 e della collezione di confronto del Laboratorio 
di Archeologia dell’Università Ca’ Foscari. Per la deter-
minazione tassonomica dei carporesti sono stati utilizza-
ti gli atlanti Sabato e Peña-Chocarro&3, Berggren&4 e Neef, 
Cappers e Bekker&5.

?"#7+2(%./.+

3.1 Il record xilologico
Le analisi xilologiche sono state condotte in totale su 

179 campioni, di cui 140 pali e 14 tavole e su 20 frammen-
ti di legni provenienti dall’US 1 (che non ha ancora una 
chiara attribuzione cronologica) e quattro dall’US 2. I dati 
mostrano che (tab. 1) i pali e le tavole erano realizzati con 
legno di quercia caducifoglia sezione robur(6 (Quercus sp. 
sez. robur) (!g. 1), tranne un campione che documenta 
l’uso di una specie della famiglia delle Maloideae (melo, 
pero, sorbo).

I frammenti di legno, anch’essi imbibiti, recuperati ma-
nualmente nel sedimento delle US 1 e US 2, documenta-
no, oltre alla quercia caducifoglia e a due frammenti di 

1  Pignatti 1982.
2  Schweingruber 1990; Hather 2016.
3  Sabato, Peña-Chocarro 2021.
4  Berggren 1981.
5  Neef et al. 2012.
6  Quercus caducifoglia sez. robur, comprende farnia, rovere e ro-

verella, specie anatomicamente molto simili e che sono di$cilmente 
distinguibili le une dalle altre (Cambini 1967a; Cambini 1967b).
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"is paper presents the study of wooden remains and carpological assemblages recovered during the underwater excavation of 
the Roman site of Lio Piccolo (Venice Lagoon), carried out between 2020 and 2025. "e analyses primarily aimed to identify the 
wood species employed in the construction of structural elements of the oyster tank and, in parallel, to explore the procurement 
strategies of vegetal resources, the technological choices underlying their use, and the surrounding natural environment. Xylo-
tomical analyses revealed a clear predominance of deciduous oak (Quercus sp. sez. Robur) used for piles, planks con!rming a 
widespread Roman building practice also attested in large-scale public works. Carpological evidence, although limited, consists 
of Chenopodium cf. album seeds retrieved from the sediment !lling the tank, consistent with the phase of abandonment and 
indicative of ruderal vegetation typical of disturbed or cultivated areas.
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legno della famiglia delle Maloideae, anche altre specie 
arboree come l’olmo, l’ontano, il frassino, il noce e l’abete 
rosso. I taxa rinvenuti nell’US 1 potrebbero risentire di 
inquinamento successivo, mentre quelli dell’US 2 hanno 
un’attribuzione più certa. La variabilità tassonomica risul-
ta abbastanza buona in relazione alla modalità di campio-
namento e al numero dei resti.

Tra i reperti recuperati durante gli scavi dell’estate del 

2024 si segnala un frammento di una tavola di barca cu-
cita, caratterizzato da un foro con una caviglia e un re-
siduo di legatura. La tavola è stata realizzata in legno di 
quercia caducifoglia sez. robur, mentre per la caviglia era 
stato utilizzato legno di corniolo (Cornus mas). Inoltre, è 
stata recuperata una valva di ostrica che mostrava !bre 
vegetali ad essa aderenti, che sono risultate di legno di 
quercia caducifoglia.

Fig. 1 - Sezioni trasversali di Quercus caducifoglia sez. robur.

Tab. 1 - Record xilologico relativo ai pali, tavole e ai frammenti di legno.

G+'#J+=='%'
O"b" J/%+# 6/&'%* G*01+#`5#! G*01+#`5#; 8/&+0%+/
Alnus sp. 1 1

Cornus mas L. 1

Maloideae 1 2

Fraxinus excelsior L. 1

Juglans regia L. 1

Quercus caducifoglia sez. Robur 139 14 5 1

Ulmus sp. 8

Picea abies Karsten 3

Indeterminato 1



I macroresti vegetali

129

3.2 Il record carpologico
Sono stati setacciati in acqua anche due campioni del 

sedimento argilloso, circa tre litri ciascuno, dell’US 1 e US 
2. Nel campione dell’US 2 che si riferisce al riempimento 
della vasca sono stati rinvenuti 13 semi di farinello (Che-
nopodium cf. album) (!g.2), mentre nell’US 1 sono stati 
recuperati tre endocarpi di pesco. Tuttavia, la cronologia 
incerta di questa ultima unità stratigra!ca non consente 
di trarre conclusioni de!nitive sull’e#ettivo consumo/pre-
senza di questo frutto nel sito (tab. 2).

@"#H+2=(22+'1*

Sulla base delle analisi e#ettuate, si osserva che il ma-
teriale più utilizzato sul sito di Lio Piccolo per la realiz-
zazione di pali e tavole è il legno di quercia caducifoglia 
sezione robur (Quercus sp. sez. robur), mentre un solo 
elemento risulta tratto dal legno di una Maloidea.

Da un punto di vista tecnologico l’uso della quercia 
non sorprende, poiché il suo legno è noto per l’elevata 
resistenza e durezza, caratteristiche che lo rendono par-
ticolarmente adatto a sopportare sollecitazioni meccani-
che&7, anche in ambienti umidi. Non a caso, è tra i legni 
maggiormente impiegati nella cantieristica navale&8 e nelle 
strutture portuali&9. Anche le fonti latine, come Vitruvio&10 
e Plinio&11 menzionano la quercia come un genere impor-
tante per la sua resistenza meccanica ed entrambi sotto-
lineano che questa qualità della quercia è permanente in 
ambiente anossico, mentre tende a deformarsi se sottopo-
sto a cambiamenti di umidità&12.

La consuetudine di usare pali!cate in quercia, immer-
se in acqua, la troviamo in numerosi contesti sia della 
laguna di Venezia sia in altri siti “umidi” o sommersi. 
Ad Altino, ad esempio, per realizzare la possente pali!-
cazione che sosteneva l’approdo della porta urbica, così 
pure per la spalla del ponte legato all’approdo stesso, era 
utilizzato il legno di quercia&13. Non lontano, a sud della 
città, la spalla settentrionale del ponte della Via Annia 
era costituita da una !tta pali!cata di quercia&14, mate-
riale utilizzato anche per i pali e i tavolati che fungevano 
da contenimento per le arginature di sponda del canale, 

7  Berti 1995.
8  Rival 1991.
9  Walkwe 2005.
10  Vitr. 2.9.
11  Plin., Nat. Hist., 16.79.218.
12  Azzi 2023.
13  Tombolani 1987; Tirelli 1999; Cipriano 1999.
14  Per le pali!cazioni del ponte sulla Via Annia furono abbattuti 

560 alberi di quercia (Busana, Martinelli 2009).

il quale delimitava Altino nel suo settore meridionale&15. 
Sempre in quest’area, lungo il canale Sioncello, è stata 
rinvenuta una triplice pali!cata in quercia, a sezione 
quadrangolare, che costituisce le sottofondazioni di una 
banchina in blocchi di arenaria, dotata anche di pali di 
ormeggio in!ssi nell’alveo antistante&16 e anche per l’edi-
!cio termale, identi!cato al centro della città, che pog-
giava anch’esso su pali!cate. Ad Altino questa tecnica è 
documentata anche in contesti più tardi, come nel ma-
gazzino di epoca tardoantica&17. Anche nell’architettura 
funeraria, inoltre, tra il I sec. a.C. e il II sec. d.C., sempre 
ad Altino, si fa ampio uso di pali!cate in legno di quer-
cia per i recinti funerari. Esempi analoghi si registrano 
in altri contesti come nel caso della banchina della Dora 
Baltea a Ivrea&18 e anche a Port-la-Nautique nei pressi di 
Narbonne in Francia, dove una banchina databile al I sec. 

15  Tirelli 2005; Bortoletto et al. 2023.
16  Tirelli 2001.
17  Possenti 2011.
18  Galliazzo 1995.

Fig. 2 - Seme di Chenopodium cf. album.

Tab. 2 - Record carpologico relativo ai sedimenti che riempivano 
la vasca.

Lio Piccolo
Taxa US 1 US 2
Chenopodium cf. 
album

13

Prunus persica L. 3



Alessandra Forti

130

d.C. è stata realizzata con blocchi di pietra che poggiano 
su pali!cate di quercia&19.

In generale si osserva che il legno di quercia caducifo-
glia sezione robur, in età romana, è il legno maggiormente 
impiegato per la realizzazione della paleria, anche nelle 
grandi opere pubbliche&20. A conferma di questa prassi 
costruttiva, si possono citare ulteriori esempi quali le pa-
li!cazioni di fondazione del teatro romano di Milano&21, 
quelle del ponte romano a Pescheria del Garda, dalle pali-
!cazioni di sponda in corso Europa a Padova&22 e per con-
cludere anche ad Aquileia, dove la cinta muraria esterna 
di età tardo antica presentava delle fondazioni realizzate 
con pali di quercia caducifoglia&23.

Da un punto di vista ambientale, l’impiego di questa 
specie arborea rispecchia la vegetazione naturale poten-
ziale della pianura Padano-Veneta che corrisponde al 
querceto misto caducifoglio&24, de!nito da Pignatti Quer-
co-Carpinetum boreoitailcum(25, nel quale domina la far-
nia (Quercus robur) e il carpino bianco (Carpinus betu-
lus). Questa tipologia di vegetazione, oggi indicata come 
Asparago tenuifolii – Quercetum roboris(26, ha cominciato 
a di#ondersi nella Padania circa 15.000 anni fa&27, anche 
se attualmente, a causa della pressione antropica, non ri-
mane che in pochi lembi.

L’analisi xilotomica, quindi, condotta sui campioni 
provenienti da Lio Piccolo suggerisce che per il reperi-
mento del materiale legnoso venissero sfruttate le risorse 
boschive dell’entroterra lagunare, dove la quercia caduci-
foglia, in particolare la farnia (Quercus robur) assieme al 
carpino bianco (Carpinus betulus) rappresentano le com-
ponenti dominanti del querco-carpineto planiziale.

19  Falguéra et al. 2003.
20  Basso et al. 2023.
21  Antico Gallina 2011.
22  Martinelli, Dolci 1993.
23  Basso et al. 2023.
24  Bu#a, Lasen 2010; Poldini et al. 2009; Stoppa et al. 2012.
25  Pignatti 1953.
26  Marincek 1994.
27  Pignatti 2000; Miola et al. 2006.

Il record carpologico è rappresentato unicamente da 
semi di Chenopodium trovati nel sedimento relativo alla 
fase di abbandono della vasca. Si tratta, infatti, di una spe-
cie avventizia e ruderale, che cresce comunemente lungo i 
margini delle strade o come infestante nei campi di cere-
ali e che predilige, inoltre, substrati di natura argillosa&28, 
caratteristiche coerenti con la fase documentata.

A"#8'1=%(2+'1+

Lo studio dei resti lignei e carpologici provenienti dal-
lo scavo del sito archeologico sommerso, di età romana, 
di Lio Piccolo ha permesso di mettere in luce aspetti ri-
levanti sul piano sia tecnologico che ambientale. L’analisi 
xilotomica ha evidenziato una netta predominanza del 
legno di quercia caducifoglia, sezione robur, per la rea-
lizzazione di pali, tavole e altri elementi strutturali, con-
fermando una prassi costruttiva ben attestata in ambi-
to romano, anche in opere pubbliche di grande impegno 
tecnico. L’impiego di questo legno è dovuto sicuramente 
alle sue eccellenti proprietà meccaniche e alla capacità di 
durare in ambienti umidi e anossici, come già segnalato 
dalle fonti latine e da numerosi confronti archeologici co-
evi in ambito padano e transalpino.

Dal punto di vista ambientale, inoltre, i taxa indivi-
duati ri"ettono le caratteristiche della vegetazione natura-
le potenziale della pianura Padano-Veneta, caratterizzata 
dal querco-carpineto planiziale.

Il record carpologico, seppur limitato, o#re ulteriori 
indicazioni sull’evoluzione funzionale del sito: i semi di 
Chenopodium cf. album, tipici di ambienti ruderali o in-
festanti dei campi coltivati, rinvenuti nei sedimenti che 
riempivano la vasca sono coerenti con la fase di abban-
dono della struttura.

Nel complesso, i dati confermano un’integrazione tra 
coloro che abitavano l’ambiente lagunare e i territori limi-
tro! dell’entroterra che rappresentavano l’area di approv-
vigionamento del legno in una dinamica di lunga durata 
che trova riscontro anche in altri contesti di età romana.

28  Buxò et al. 1996.
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Il sito di Lio Piccolo (!g. 1), con la sua consistente 
evidenza archeologica incentrata sul vivarium e sulla pre-
sunta villa romana ad esso contigua&1, o#re un’opportunità 
unica per indagare le interazioni tra le comunità umane 
e l’ambiente costiero nella Laguna Nord di Venezia in età 
romana. Questo contributo presenta i risultati prelimi-
nari delle analisi palinologiche condotte nel sito. L’obiet-
tivo !nale delle ricerche palinologiche tuttora in corso è 
comprendere in che modo l’occupazione umana e le atti-
vità produttive abbiano modellato gli ambienti lagunari 
e retro-lagunari nel corso dei secoli, integrando i risultati 
delle indagini già condotte a Lio Piccolo, inclusa l’area di 
Ca’ Ballarin&2 con quelli provenienti da altri siti della Lagu-
na Nord, quali il centro urbano di Altinum(3 e le saline di 
San Felice&4. L’approccio adottato è quello dell’archeolo-
gia del paesaggio, che riconosce il paesaggio antico non 
come uno sfondo statico, ma come un’entità dinamica, 

1  Beltrame et al. 2025 e in questo volume.
2  Marvelli, Marchesini 2022; Marvelli, Marchesini 2025.
3  Niccolini et al., in preparazione.
4  Niccolini et al., in preparazione.

continuamente plasmata dall’interazione tra fattori na-
turali (climatici, idrodinamici, subsidenza, variazioni 
del livello del mare) e pressione antropica. Le comuni-
tà umane, !n dalle epoche più antiche, sono state infatti 
profondamente condizionate dal contesto naturale, che a 
sua volta è stato modi!cato dalle loro pratiche culturali 
e produttive. In questo quadro, la palinologia si confer-
ma uno strumento fondamentale per lo studio della "o-
ra, della vegetazione e degli ambienti antichi. Le analisi 
palinologiche, sui granuli pollinici e sui palinomor! non 
pollinici (NPP), consentono di identi!care variazioni nel-
la copertura forestale, la presenza di colture e piante in-
trodotte, e di rilevare gli e#etti combinati di oscillazioni 
climatiche, di variazioni del livello del mare e di attività 
umane&5. A Lio Piccolo, le analisi hanno riguardato diver-
si archivi, quali frammenti di intonaci provenienti dal-
la vicina villa romana, conchiglie di ostriche rinvenute 
sul fondo del vivarium e carote sedimentarie prelevate 
dai livelli che precedono la costruzione del vivarium e da 
quelli che seguono le fasi di abbandono e riempimento 

5  Per esempio Sadori et al. 2010; Mercuri et al. 2013; Mercuri et 
al. 2015.
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(!g. 2). Nell’ambito di queste ana-
lisi, un ruolo di particolare rilievo 
è stato svolto dalla conchiopalino-
logia (da conchiopalynology), ossia 
lo studio dei palinomor! intrappo-
lati nei gusci di molluschi&6. Questa 
tecnica innovativa trasforma un re-
perto archeologico comune, come 
un guscio, in un prezioso archivio 
paleoambientale, consentendo di 
ottenere informazioni dettagliate 
sui microambienti locali, sulla pro-
venienza dei molluschi, e sulle pra-
tiche di gestione e di scambio in uso 
nell’area romana.

Sulla base dei dati già disponibili 
e di quelli in corso di acquisizione, 
l’analisi palinologica si propone i se-
guenti obiettivi:

6  Argant 2013; Argant 2015; López-Sáez 
et al. 2023.
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1) tracciare le trasformazioni della vegetazione e del 
paesaggio lagunare durante il periodo romano, con par-
ticolare attenzione alla metà del I sec. d.C., quando il vi-
varium è stato costruito;

2) valutare l’impatto antropico (disboscamento, espan-
sione agricola, gestione costiera) e quello idrodinamico 
(variazioni di salinità, subsidenza, oscillazioni del livello 
del mare) sul sito;

3) analizzare il ruolo di eventi climatici dell’Olocene 
recente nella modulazione delle dinamiche vegetazionali 
nell’area lagunare nord-veneta;

4) integrare i dati provenienti dai diversi archivi (se-
dimenti, gusci di ostriche, intonaci) per una ricostruzio-
ne paleoambientale coerente del vivarium e dell’ambiente 
della villa, valutando le interazioni tra condizioni ambien-
tali naturali e pratiche culturali sulla storia degli insedia-
menti lagunari.

;"#O/.*-+/%+#*#O*.'<+

Le indagini palinologiche sono state condotte su pol-
line, cisti di dino"agellati e altri palinomor! non pollini-
ci (NPP), provenienti da di#erenti archivi (!gg. 2-4; tab. 
1) presso il Laboratorio di Palinologia del Dipartimento 
di Scienze della Terra, Università degli Studi di Firenze.

2.1 Archivi analizzati
Sono stati esaminati 15 campioni prelevati dalla carota 

sedimentaria C22-3, campionata all’interno del vivarium 
e costituita prevalentemente da argille, talvolta ricche di 
materiale organico. Sono in corso di studio anche i cam-
pioni di sedimento dai livelli sottostanti la vasca romana 
(carota C24-2). Inoltre, due frammenti di intonaco rinve-
nuti nei sedimenti di riempimento della vasca, probabil-
mente attribuibili al complesso della villa romana, sono 
stati sottoposti a trattamento chimico-!sico. In!ne, sono 
in fase di analisi 19 gusci di Ostrea edulis, dei quali in que-
sto contributo si presentano i risultati preliminari relativi 
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Lio Piccolo - 45°29′25″N, 12°29′24″E - 1 m s.l.m. - periodo romano
Archivio Palinologico Contesto Archeologico Concentrazione polline (n/g) NPP

Carota sedimentaria C22-3 unità US2 12979* d, a, F
Frammento di intonaco esterno
(LPC LAG24 L1 US1 n°188a)

unità US1 46 d, a, F

Frammento di intonaco interno
(LPC LAG24 L1 US1 n°188b)

unità US1 sterile –

Ostrica 1 (LPC LAG23 
14.2.245L)

fondo del vivarium 37 –

Ostrica 2 (LPC LAG22 saggio α 
vasca T1-3 123-125L)

fondo del vivarium 319 –

* concentrazione media su 15 campioni analizzati
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ai due esemplari per i quali l’indagine è stata completata. 
Le analisi sugli ulteriori campioni contribuiranno a de-
!nire con maggiore dettaglio il quadro paleoambienta-
le, promuovendo una più e$cace integrazione con i dati 
malacologici (vedi contributo di I. Guarneri, in questo 
volume).

2.2 Protocolli di estrazione dei palinomor!
I campioni provenienti dai diversi archivi sono stati 

sottoposti a una serie di attacchi chimico-!sici, seleziona-
ti a partire da una procedura standard e adattati alle speci-
!che caratteristiche di ciascuna matrice (!g. 3). All’inizio 
della preparazione è stata aggiunta una quantità nota di 
spore di Lycopodium clavatum, utilizzate come marker 
per il calcolo della concentrazione dei palinomor!. I se-
dimenti ed i frammenti di intonaco sono stati poi trattati 
con acidi: HCl (acido cloridrico) per rimuovere i carbo-
nati e HF (acido "uoridrico) per eliminare i silicati. I gu-
sci di ostriche, dopo un’accurata pulitura della super!cie 
per evitare eventuali contaminazioni, sono stati sottoposti 
a un unico trattamento acido con HCl per dissolvere la 
frazione carbonatica. In presenza di porzioni organiche 
o argillose, si è fatto ricorso alla potassa (KOH), mentre 
l’esametafosfato di sodio (Na6(PO3)6) è stato impiegato 
come trattamento aggiuntivo per favorire la dispersione 
del residuo e completare la pulizia della frazione !ne. In-
!ne, tutti i campioni sono stati !ltrati e risciacquati in 
bagno a ultrasuoni, e il residuo ottenuto è stato conser-
vato in glicerina.

2.3 Analisi microscopica
Il residuo palinologico è stato montato su vetrini mo-

bili ed è stato osservato mediante microscopio ottico a 
ingrandimenti compresi tra 400. e 1000.. I conteggi 
quantitativi hanno riguardato almeno 150 granuli pol-
linici (escluso il taxon dominante) per campione. Per i 
campioni di intonaco è stato conteggiato l’intero residuo 
palinologico. L’identi!cazione dei singoli taxa è stata ef-
fettuata sulla base delle collezioni e dei manuali di riferi-
mento disponibili presso il Laboratorio di Palinologia di 
Firenze e in questa sede viene presentata una selezione 
rappresentativa (!g. 4) di granuli pollinici osservati nei 
preparati provenienti dai diversi archivi analizzati.

?"#7+2(%./.+#*#<+2=(22+'1*

Le analisi palinologiche condotte sui diversi archivi 
(sedimenti, intonaci e conchiglie) hanno fornito infor-
mazioni preziose sulla composizione della "ora, sulla 
struttura della vegetazione, sull’uso del territorio e sulle 

dinamiche ambientali nell’area di Lio Piccolo durante l’età 
romana (!gg. 4-5). I palinomor! risultano presenti nella 
maggior parte dei campioni analizzati e generalmente ben 
conservati (tab 1). In particolare, sono stati osservati pa-
linomor! nei campioni di sedimento della carota C22-3, 
nei gusci delle due ostriche, e nel frammento di intonaco 
esterno. Al contrario, il campione di intonaco interno si 
è rivelato sterile.

3.1 Paesaggio e uso del suolo (sedimenti carotati)
Nei campioni di sedimento (C22-3), le associazioni 

polliniche delineano un paesaggio costiero submediter-
raneo, caratterizzato da taxa arborei meso!li quali Quer-
cus t. robur, Ulmus, Carpinus orientalis, Corylus rappre-
sentativi delle formazioni boschive dell’entroterra e dei 
litorali più stabili. A questi si associano specie igro!le di 
acqua dolce, tra cui Alnus t. glutinosa e Salix, indicative 
di ambienti ripariali e/o di margine lagunare con elevata 
disponibilità idrica. Numerosi i taxa erbacei alo!tici quali 
Amaranthaceae e Limonium che testimoniano la presenza 
di ampie aree di barena. Inoltre, apporti pollinici da piani 
vegetazionali più elevati sono attestati dalla presenza di 
taxa montani quali Picea, Fagus, Abies e Betula. Le eviden-
ze di pressione antropica e di sfruttamento agricolo sono 
costanti lungo la sequenza, come indicato dalla presenza 
di granuli pollinici di cereali, olivo e vite, che attestano 
pratiche agricole e arboricole nelle aree circostanti. 

3.2 Archivi palinologici in materiali architettonici: trac-
ce di un paesaggio antropizzato intorno al sito romano
Il campione prelevato dal frammento di intonaco di-

pinto, rinvenuto super!cialmente nell’area della villa, ha 
restituito associazioni polliniche indicative di un paesag-
gio fortemente antropizzato, in cui coesistono specie col-
tivate (Olea, Vitis, cereali) e piante ornamentali e/o aro-
matiche (Myrtus, Pistacia). Questa combinazione sug-
gerisce un’organizzazione strutturata dell’uso del suolo. 
Alla produzione agricola, sia di sussistenza sia a carattere 
commerciale, si a$anca la creazione di spazi ornamentali 
e giardini in prossimità diretta della residenza. L’intona-
co, agendo come una trappola per il polline disperso per 
via aerea, fornisce una “istantanea” ambientale sebbene a 
scala fortemente locale. Tale registrazione ri"ette al tem-
po stesso il livello economico e sociale dei proprietari e 
la volontà di modellare e controllare l’ambiente lagunare 
anche in chiave estetica e simbolica.
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3.3 Conchiopalinologia e microambienti lagunari: evi-
denze dai gusci di ostriche
L’applicazione della conchiopalinologia ai reperti di 

Ostrea edulis del vivarium costituisce un approccio inno-
vativo, che amplia il campo delle tradizionali analisi pali-
nologiche condotte su sedimenti, rivelando un notevole 
potenziale nel riconoscimento delle variazioni microam-
bientali. I due gusci analizzati in questa fase preliminare 
hanno restituito spettri pollinici distinti (!g. 5), sugge-
rendo diverse ipotesi interpretative, che potranno essere 
veri!cate e approfondite con l’integrazione dei dati prove-
nienti dagli altri 19 gusci in corso di analisi. Il campione 
Ostrica 1 mostra una marcata prevalenza di taxa idro!li e 
igro!li, tipici di ambienti a bassa salinità e/o caratterizzati 
da un signi!cativo apporto di acque dolci. Ciò suggerisce 
una crescita in un settore interno del sistema, probabil-
mente in prossimità di un a-usso "uviale o in una va-
sca a salinità controllata. Il campione Ostrica 2 è domi-
nato da polline di alo!te, in particolare Amaranthaceae 
e Limonium, tipiche di ambienti salmastri aperti, come 
barene e settori costieri in"uenzati dalle maree lagunari. 
Le di#erenze osservate tra Ostrica 1 e Ostrica 2 suggeri-
scono scenari di provenienza e/o di gestione distinti. Le 

associazioni polliniche potrebbero ri"ettere la presenza di 
microambienti acquatici di#erenziati all’interno del viva-
rium, con vasche o settori mantenuti a salinità variabile in 
funzione di speci!che esigenze di conservazione e/o alle-
vamento. In alternativa, più probabilmente, le di#erenze 
potrebbero ri"ettere origini distinte degli organismi, con 
Ostrica 2 proveniente da un settore lagunare più aperto 
e Ostrica 1 da ambienti più interni o "uviali. Le di#eren-
ze osservate negli spettri pollinici dei due gusci mettono 
in evidenza il potenziale della conchiopalinologia come 
strumento complementare alle analisi su sedimento. Que-
sta metodologia consente infatti di ottenere informazioni 
dirette sui microambienti di crescita e sulle modalità di 
gestione e approvvigionamento, o#rendo nuovi elementi 
per comprendere le strategie economiche e commerciali 
romane nell’allevamento e nello sfruttamento delle risorse 
lagunari. Le analisi in corso sugli altri reperti conchigliari 
contribuiranno a veri!care la coerenza dei segnali micro-
ambientali individuati e a ra$nare le ipotesi ricostruttive.

3.4 Indicatori paleoambientali e dinamiche lagunari
L’analisi dei Palinomor! Non Pollinici (NPP), in parti-

colare cisti di dino"agellati, lining di microforaminiferi e 
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Pseudoschizaea, evidenzia oscillazioni del livello del ma-
re e variazioni idrodinamiche che interessarono l’area di 
Lio Piccolo (!g. 5). Le "uttuazioni osservate non sono at-
tribuibili esclusivamente al regime mareale naturale, ma 
ri"ettono le dinamiche idrodinamiche complesse della 
laguna settentrionale veneziana, caratterizzate da alter-
nanza di fasi di maggiore comunicazione con il mare e 
periodi di chiusura e stagnazione. L’abbondanza relativa 
degli NPP marini rispetto a quelli di origine continentale 
costituisce un indicatore diretto delle variazioni di salini-
tà e dell’intensità del ricambio idrico. Valori più elevati di 
NPP marini suggeriscono momenti di maggiore connes-
sione con il bacino lagunare aperto, mentre la prevalen-
za di elementi terrestri o dulcacquicoli indica condizioni 
più con!nate e stagnanti, coerenti con fasi di regressione 
o di progressivo interramento. Nel complesso, questi dati 
integrano le evidenze proveniente dal record pollinico, 
contribuendo a de!nire con maggiore precisione la storia 
ambientale del sito e la sua risposta alle dinamiche natu-
rali e antropiche.

@"#5+1.*2+#+1.*-,-*./.+&/#*#='1=%(2+'1+#,/%*'/)T+*1./%+

I dati raccolti a Lio Piccolo indicano che la villa e il 
vivarium erano collocati strategicamente all’interno di 
un ecotono lagunare dinamico, caratterizzato da zone di 
transizione tra terra e acqua, barene e canali dominati da 
piante alo!te, e ambienti terrestri con boschi meso!li e 
coltivi, talvolta intensivi. Il paesaggio osservato ri"ette la 
combinazione di dinamiche naturali e interventi antropici 
mirati. L’analisi dei palinomor! non pollinici, incluse le 
cisti di dino"agellati documenta variazioni di salinità e 
idrodinamismo legate sia alle "uttuazioni naturali lagu-
nari sia alla gestione attiva del sito. L’allevamento seletti-
vo delle ostriche nel vivarium e lo sfruttamento delle aree 
circostanti per coltivi, giardini ornamentali e spazi fun-
zionali alla villa testimoniano la capacità della comunità 
romana di controllare e ottimizzare le risorse lagunari, 
integrando esigenze economiche, alimentari e simboli-
che. L’impronta antropica sul paesaggio si manifesta an-
che nella coltivazione della “triade mediterranea” (cereali, 

vite, olivo)&7 e nella riduzione delle specie arboree autoc-
tone, fenomeno coerente con l’Alto Impero, caratterizza-
to da stabilità politica e commerciale e favorito dall’Op-
timum Climaticum Romanum, che garantiva condizioni 
termiche ideali per la produttività agricola anche in aree 
marginali. È verosimile che tali coltivi fossero situati in 
settori più interni, non direttamente soggetti all’in"uenza 
del regime di marea, probabilmente verso le aree retro-la-
gunari prossime ad Altinum, dove la presenza di attivi-
tà agricole è ben documentata&8. Lio Piccolo rappresenta 
quindi un esempio locale della so!sticata piani!cazione 
romana, in cui l’ecotono salmastro-terrestre doveva ra-
gionevolmente essere gestito con opere di canalizzazione 
e sistemi di gestione delle acque e delle risorse, mentre le 
dinamiche naturali, pur secondarie rispetto agli interventi 
antropici, continuavano a in"uenzare il livello del mare, 
l’idrodinamismo e la salinità della laguna. L’integrazione 
di archivi sedimentari, indicatori biologici (ostriche, di-
nocisti) ed evidenze monumentali (intonaci, strutture per 
la gestione dell’acqua come i cosiddetti “argini-strada”&9) 
consente di documentare l’intensi!cazione delle prati-
che di gestione costiera, coerente con sistemi produtti-
vi specializzati !nalizzati alla produzione alimentare e al 
controllo delle risorse. Complessivamente, il caso di Lio 
Piccolo evidenzia l’e$cacia di un approccio multiproxy 
nell’analisi delle interazioni uomo-ambiente negli ecotoni 
costieri, o#rendo una base solida per confronti su scala 
mediterranea e confermando la capacità dei Romani di 
integrare controllo ambientale, sfruttamento produttivo 
e valore simbolico, secondo modelli di gestione intensi-
va delle aree costiere di#usi in tutto il Mediterraneo. Le 
analisi attualmente in corso, estese a nuovi campioni e 
indicatori biologici, permetteranno di a$nare ulterior-
mente la ricostruzione paleoambientale e di ampliare la 
comprensione delle strategie romane di gestione lagunare, 
fornendo nuovi elementi per futuri confronti regionali e 
cronologici.

7  Per esempio in Mercuri et al. 2010.
8  Cipriano 2011.
9  Beltrame et al. 2025.



La dendrocronologia è una delle metodologie scienti-
!che utilizzate per una esaustiva interpretazione dei dati 
forniti dal materiale ligneo rinvenuto nel vivarium di Lio 
Piccolo&1 i cui pali e assi sono di una sola specie arborea, la 
quercia (Quercus sp.). Tra le discipline archeometriche&2, 
la dendrocronologia si distingue poiché può fornire data-
zioni particolarmente precise indicando l’anno a cui risale 
l’ultimo anello di accrescimento presente in un campio-
ne ligneo&3. Strettamente legate all’andamento stagiona-
le le piante crescono radialmente formando ogni anno 
un anello; nelle angiosperme, come è la quercia, si nota 
chiaramente la crescita primaverile evidenziata da varie-
gate e talvolta voluminose cellule che formano il legno 
primaticcio, seguito dal legno tardivo, più compatto, che 
si sviluppa sino all’autunno. La quercia si distingue per 
il suo “ottimo comportamento dendrocronologico” visto 
che non omette mai la formazione di un anello ed è inoltre 
una specie ad alta sensitività. Nei diagrammi anulari di 
questa specie sono presenti anni chiave (signi!cant years), 
segnature (signatures), e sequenze di lunghezze perioda-
li (lenght of periods) che facilitano la sincronizzazione di 
curve di diversa provenienza&4. La presenza della quercia, 
specie arborea molto apprezzata per la sua robustezza an-
che in contesti umidi&5 è stata più volte attestata in scavi 
altomedievali nella laguna veneta e a Venezia&6. 

1  Beltrame et al. 2023a, 126.
2  Speer 2010, 152-173.
3  Schweingruber 1988, 144.
4  Corona 1989, 6.
5  Busana et al. 2011.
6  Martinelli, Kromer 2002; Meadows et al. 2012.

A Lio Piccolo durante la terza stagione di scavo subac-
queo, nel 2023, sono stati prelevati sei elementi lignei di 
quercia: due pali della palizzata US 8 (i pali indicati con la 
numerazione S50 e S51), due tavole verticali della parete 
sud del vivarium (S33 e S34), una tavola orizzontale (S05), 
sempre del lato sud, e un frammento di tavola vagante 
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During the third season of underwater excavation on the site of Lio Piccolo in 2023, six oak wood elements were recovered: two 
posts from the US 8 palisade, two vertical boards from the south wall of the vivarium, one horizontal board, and one board be-
longing to the structure of the pool. "e wood, which was well preserved, was analysed in the dendrochronology laboratory of the 
Rovereto Civic Museum Foundation. "e six samples show ring sequences ranging from 23 to 74 rings which, when compared 
with each other, led to the establishment of an average chronology of 82 years, with the last ring appearing to date back to the 
year 9 AD.

Keywords: Lagoon, Venice, dendrochronology, oak (Quercus sp.), board.

* Fondazione Museo Civico di Rovereto % Laboratorio di Dendrocronologia

9+0"#!#:#!"B@(-#%&0%$&@"$-&AVF&3:WU2FH96



Maria Ivana Pezzo, Stefano Marconi

140

appartenente alla struttura della vasca. Il criterio usato per 
la scelta dei campioni era il numero di anelli visibili: le assi 
solitamente sono ricavate da piante longeve e quindi con 
un maggior numero di cerchie legnose. I pali, pur ripor-
tando la sequenza anulare completa dal midollo sino alla 
corteccia, hanno un numero di anelli limitato poiché per 
questo uso venivano utilizzate sottili piante giovani, mes-
se in opera dopo il loro taglio senza ulteriore re!latura. I 
pali individuati per l’analisi presentavano una trentina di 
anelli, il numero minimo per il confronto tra i campioni 
e avere risultati statisticamente accettabili (!g 1).

Una volta estratti dall’acqua, i campioni sono stati su-
bito inseriti in sacchetti di plastica ben chiusi&7, quelli più 
fragili avvolti con TNT (tessuto non tessuto)&8. Nel corso 
delle settimane immediatamente successive i mate-
riali sono stati sottoposti ad analisi nel laboratorio di 

7  I campioni LIO-01 (S05) e LIO-02 sono stati prelevati da due 
distinte assi nei primi giorni di scavo e misurati pochi giorni dopo 
il prelievo mettendo in evidenza un numero di anelli adeguato per 
l’analisi dendrocronologica.

8  I campioni LIO-03 (S50), LIO-04 (S51), LIO-05 (S34) e LIO-06 
(S33) sono stati prelevati nelle ultime giornate di scavo.

dendrocronologia di Rovereto. Dopo aver lavorato cia-
scun elemento ligneo con lamette per rasoio per rendere 
visibili gli anelli, le crescite anulari sono state misurate 
utilizzando la strumentazione LINTAB e il programma 
TSAP (Time Series Analysis and Presentation)&9 in dotazio-
ne presso il laboratorio. I dati raccolti sono stati quindi ri-
elaborati, in accordo con standardizzate procedure&10 tra-
mite i programmi TSAP e TSAPWIN(11. Di ogni elemento 
sono state eseguite almeno due misurazioni.

I sei campioni di Lio Piccolo, presentano sequenze 
anulari che variano da 23 a 74 anelli che, una volta con-
frontate tra di loro, hanno portato alla realizzazione di 
una cronologia media di 82 anni denominata LIO 1-5-6 
formata dai campioni dei seguenti elementi: S05 (LIO-1), 
S34 (LIO-5), S33 (LIO-6) (!gg. 2-4).

Non avendo a disposizione cronologie standard della 
quercia per il nord Italia che andassero a coprire le epo-
che più antiche, per datare la curva LIO 1-5-6 si è tentato 
il confronto con la master chronology della quercia della 

9   Rinn 1996.
10  Fritts 1976, 246; Baillie 1982, 80.
11  Si ringrazia il Laboratorio di Dendrocronologia della Società di 

scavi archeologici SRA di Bressanone per aver messo a disposizione 
la strumentazione per l’elaborazione dei dati.
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Germania meridionale costruita da B. Becker&12. Tale cro-
nologia è stata utilizzata in vari studi&13 e#ettuati anche 
dal laboratorio della Fondazione Museo Civico di Rove-
reto&14 (tab. 1). 

La teleconnessione tra la curva LIO-1-5-6 e la ma-
ster chronology bavarese rappresenta quindi un tentati-
vo di cross-datazione che ha fornito in corrispondenza 
dell’anno 9 d.C. un TVH (T-value calcolato sul modello 
proposto da Hollstein) di 4,8 e un TVBP (T-value calco-
lato sul modello proposto da Baillie e Pilcher) di 3,5. Il 
Gleichläu!gkeit (Glk: percentuale di variazione paralle-
la), ha il rilevante valore di 66&15. I buoni valori statisti-
ci di TVBP e TVH, e quelli altrettanto signi!cativi del 
Glk, sono inoltre supportati dall’esame visivo dei gra!ci 

12  Becker et al. 1985; Kuniholm 2002, 63-68.
13  Eckstein, Wrobel 1983; Martinelli, Kromer 2002; Čufar et al. 

2015.
14  Marconi et al. 2006; Feltrin et al. 2008; Pezzo 2009; Pezzo et al. 

2010; Quarta et al. 2010; Marconi et al. 2015.
15  Eckstein 2001, 16.

di confronto tra l’andamento della curva LIO 1-5-6 e la 
cronologia standard della Germania meridionale (!g. 5).

Il tentativo di confronto tra la cronologia LIO 1-5-6 di 
82 anni e la master chronology della Germania meridiona-
le&16 ha portato a individuare come data per l’ultimo anello 
misurato l’anno 9 d.C. Il campione LIO-05 presenta però 
un ulteriore anello non misurabile, in quanto incompleto, 
che porta la sequenza !no all’anno 10 d.C. In mancanza 
dell’anello sottocorteccia (Waldkante) e dell’alburno, non 
è possibile indicare neppure in maniera approssimativa 
l’anno di abbattimento della pianta, in quanto manca un 
numero di anelli non determinabile.

Le querce caducifoglie di circa 100 anni d’età, presen-
tano una quantità media di anelli di alburno pari a 16,4 
+/-5,4&17, pertanto per la realizzazione dell’asse S34 (LIO-
05) si arriverebbe a ipotizzare, come terminus post quem, 

16  Becker et al. 1985.
17  Corona 1986, 14. Altri autori di area centro e nord europea sug-

geriscono invece per le querce un numero medio di 30 cerchie di 
alburno (Eckstein 2001, 28).
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l’anno 26 d.C. (+/-5,4), anno dopo il quale l’elemento li-
gneo è stato lavorato e messo in opera per la realizzazione 
della vasca (vivarium), escludendo quindi una datazione 
anteriore.

La cronologia LIO 1-5-6 è in linea con quella ottenuta 
con il radiocarbonio.

I campioni dei due pali LIO-03 e LIO-04 non sono 

stati datati a causa del ridotto numero di anelli: il pri-
mo ha 23 anelli con 7 anelli di alburno e il secondo ha 
32 anelli con 8 di alburno. Il palo LIO-03 (!g.1), con la 
corteccia ancora visibile, ha l’anello sottocorteccia con la 
crescita tardiva che si realizza nel corso dei mesi estivi e 
si conclude a ottobre. Il taglio della pianta è stato quindi 
e#ettuato nel periodo autunno/inverno.
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Le caratteristiche delle fondazioni, poste a sud della 
vasca, in lunghi pali (almeno 160 cm) (US 3=13=9) di 
Quercus sp. sez. Robur, a formare una larga fascia (70-90 
cm) che sosteneva almeno due corsi di mattoni (USM 6), 
fanno ritenere che esse sostenessero una struttura di una 
certa importanza. Le ville della X Regio, infatti, avevano 
fondazioni di muri perimetrali larghe dagli 80 ai 140 cm&1. 
L’uso di pali in legno, in!ssi nel terreno, è comune nelle 
lagune e in altre aree litoranee dell’alto Adriatico dove 
i suoli fangosi, non avendo su$ciente forza meccanica, 
richiedevano soluzioni di questo tipo per poter sostene-
re costruzioni pesanti&2. Sono stati documentati in molti 
siti di età romana, come nella presunta mansio di Corte 
Cavanella (vicino#Rovigo), sotto le pile di sostegno di al-
cuni ponti della Venetia(3, sotto la porta monumentale 
di Altinum(4, sul sito di Piere del Tribel nella laguna di 

1  De Franceschini 1998.
2  Previato 2016.
3  Previato 2016.
4  Gambacurta 1992.

Marano&5, ecc. L’impiego sistematico della quercia docu-
mentato a Lio Piccolo&6 deve trovare spiegazione non solo 
nelle qualità tecniche ma anche nella disponibilità in loco 
di questa essenza visto l’uso in altre località, per questo 
scopo, anche di altre essenze&7. Questa soluzione tecnica 
continuò ad essere usata a Venezia nel periodo medieva-
le ed oltre per sostenere i muri perimetrali degli edi!ci, 
specialmente dei monumenti costruiti lungo i canali&8. La 
frequente presenza di corteccia ancora attaccata ai pali di 
Lio Piccolo fa ritenere che, considerando che il rivesti-
mento tende a staccarsi entro circa un anno, essi fossero 
stati messi in opera poco dopo il loro taglio&9.

Se appare evidente che queste fondazioni dovevano 
sostenere un edi!cio importante e forse in più piani, me-
no evidente è a quale tipo di edi!cio appartenessero, vi-
sta anche la mancanza di fondazioni su uno dei quattro 
lati.

5  Auriemma et al. 2013, 108.
6  Vedi contributo di A. Forti in questo volume.
7  Previato 2016.
8  Piana 2023, 15-16.
9  Chiorrini et al. 2024, 114.
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RIFLESSIONI E CONFRONTI

Carlo Beltrame*

"e site consists of the foundations of an important building, constructed with oak piles and bricks. Hundreds of fragments of 
frescoes are scattered across the remains. "e use of piles was very common along the northeastern coasts of Italy − for example, 
at Altinum − during the Roman period, and continued in the construction of Venice throughout the Middle Ages and later. Piles 
were essential for building in wet or waterlogged areas. "e style of the frescoes and the 14C analysis of the piles permit dating of 
this building to the 1st cent. AD. "e quality of the frescoes and the pottery, as well as the width of the foundations, suggest the 
site hosted a luxurious villa where exotic slabs of marbles were used to decorate the walls, while the %oors were made of black and 
white mosaics. "e actual depth of the foundations indicates the Roman owners of the villa walked at about 1.5 m above MSL 
(mean sea level). North of the foundations there is a pillar made of bricks coated with oak planks dated, by 14C, to the 2nd-3rd 
cent. AD, which has comparisons with buildings of Altinum. "is apparently isolated structure is protected by a palisade of oak 
piles and planks built over a pool for oysters. "e pool has a base and small brick walls. "e 14C analysis made on the wooden 
planks which complete it in height permit to date its construction in the second half of the 2nd cent. AD. "e base lies at -3,4/3,1 
m under MSL, which means that, in Roman period, it must have been at -1/0,7 m RSL. According to the palynological studies, 
the area was cultivated with olive trees and grapevines while the garden was decorated with myrtle and pistachio. "e vegetation 
of the region was dominated by hazelnuts, pines and oaks. On the %oor of the pool hundreds of oysters have been found. "eir 
adult age indicates that they were not bred inside but brought there to keep them alive.  "e pool with the oyster was !lled by 
sediments at the end of the 2nd cent. AD and then it was covered by the palisade. "e only comparison with this kind of pool has 
been excavated in the lagoon of Narbonne. "is and the other discoveries of oysters made in nearby Altinum suggest that the 
municipium and its lagoon could have been a place of production of these molluscs. "e villa could be one of the buildings along 
the coast mentioned by Martialis and compared with the villa of Baia.

Keywords: Lagoon, Venice, Roman period, villa, oysters.

* Dipartimento di Studi Umanistici % Università Ca’ Foscari Venezia
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Certo è che l’area di questo ambiente, che sembrerebbe 
mostrare uno sviluppo verso sud con un muro più sottile 
e privo di fondazioni, ha restituito sulla super!cie (in US 
1) una quantità notevole di materiali che rimanda certa-
mente ad un ambiente di pregio, riccamente decorato. Si 
tratta infatti, oltre che di poca ceramica !ne, principal-
mente di varie centinaia di frammenti di intonaco dipinti 
di buona qualità, ma anche di tessere di mosaico di pietra 
bianco e nero e di alcuni frammenti di lastre di marmo.

Le scaglie di marmo dovevano appartenere a crustae, 
spesse !no a 2,5 cm, che potevano rivestire le pareti e, 
forse in alcuni casi, i pavimenti di un edi!cio. Un fram-
mento di marmo proconnesio modanato, ad esempio, è 
la base di una lastra parietale, un quadratino di marmo 
pavonazzetto doveva invece decorare un opus sectile, ma 
altri frammenti di cornici sono stati pubblicati nel volume 
di Goti Vola&10. Le scaglie appartengono perlopiù a lastre 
di marmo Lunense, Proconnesio, Pario o Tasio ma anche 
di marmi colorati, quali il Giallo Antico, il Pavonazzetto, 
il Cipollino, il Greco iscritto, la Breccia di Settebasi, il Fior 
di pesco e la lavagna ligure&11. Il sito ha restituito anche 
molti cubilia (cubetti di cotto) e pochi esagoni di cotto da 
pavimentazione rustica che potevano rivestire pavimenti 
di porticati e, nel caso degli esagoni, vasche&12.

Alcuni intonaci mostrano una preparazione in incan-
nucciato che richiama una decorazione non solo parieta-
le ma anche del so$tto. I motivi decorativi sono di tipo 
sia geometrico che vegetale e sono vari. Si tratta di stili 
attribuibili sia alla seconda metà del I sec. d.C. sia a fasi 
successive. In particolare, i sistemi lineari che dovevano 
decorare il so$tto possono essere datati al II sec. d.C., se 
non oltre, e potrebbero quindi essere attribuiti a fasi di 
ampliamento della dimora o di semplice restauro o ade-
guamento ai nuovi gusti.

Malgrado Canal riporti la scoperta di porzioni di pa-
vimenti di mosaico ancora in situ, forse a causa dei forti 
processi erosivi in atto che, negli ultimi anni, potrebbero 
aver smantellato quanto rimaneva dell’edi!cio, le nostre 
indagini, per ora, non hanno permesso di mettere in luce 
alcuna testimonianza del piano di calpestio. L’assenza di 
tracce di pavimentazione è strana anche per la presenza, 
sul sito di numerosi frammenti di intonaco dipinto. Ci sa-
remmo aspettati infatti di trovare, al di sotto degli intona-
ci, i resti del pavimento sul quale gli a#reschi si sarebbero 
dovuti depositare durante i processi di crollo. Per questa 

10  Goti Vola 2019, 116-119.
11  Vd. contributo di Lazzarini in questo volume.
12  Vd. contributo di Tomizza in questo volume.

ragione non possiamo escludere del tutto che gli intonaci 
siano stati portati sul sito da un’altra zona.

La datazione al I sec. d.C.&13 sia di tutti i pali analizza-
ti al 14C sia, su base stilistica, di una parte degli intonaci 
dipinti ci porta a ritenere che questo sia il secolo a cui 
va attribuita la costruzione della presunta villa, anche se 
la ceramica da US 1 testimonierebbe una frequentazione 
dell’area almeno dalla seconda metà del I sec. a.C.

Si tratterebbe della prima testimonianza abbastanza 
ben conservata e ben documentabile di struttura abitativa 
di età romana in laguna, sebbene anche altri siti, perlopiù 
della laguna nord (tra cui S. Lorenzo di Ammiana, Barena 
del Vigno, Palude della Rosa di Torcello, Secca Le Case e 
Isola di S. Secondo) ma anche della laguna sud (Ottagono 
abbandonato) abbiano restituito materiali, quali ceramica 
!ne, laterizi e frammenti di mosaico, in grado di far so-
spettare la presenza di abitazioni di pregio&14.

La qualità delle decorazioni sugli intonaci, i lacerti di 
pavimenti mosaicati e le scaglie di marmi esotici di lastre 
parietali, che ragionevolmente dovrebbero essere appar-
tenuti all’edi!cio di cui sono state messe in luce le sotto-
fondazioni, permettono di ipotizzare di essere di fronte a 
testimonianze di una villa di un certo pregio. La ceramica 
recuperata dallo scavo del livello super!ciale US 1, assie-
me alla gemma di agata incisa&15, non fanno che confer-
mare l’attribuzione dei resti fondazionali ad un edi!cio 
frequentato da persone altolocate. Si tratta infatti di cera-
mica !ne e di anfore e ceramica di provenienza non solo 
adriatica essendo presente materiale prodotto in molte re-
gioni del Mediterraneo – quali la Gallia, il Tirreno e il Me-
diterraneo orientale – e distribuito seguendo reti maritti-
me anche a lungo raggio, evidentemente attive già dall’età 
repubblicana e percorse almeno !no alla tarda antichità&16.

Il materiale dallo scavo peraltro richiama un legame 
stretto con la vicinissima Altino come suggerito pure da 
alcune soluzioni costruttive quali l’uso di pali sottofon-
dazionali e l’impiego in cantiere di tavole di rivestimento 
delle fondazioni&17.

Il materiale da costruzione in laterizio invece (tegole, 
coppi, mattoni e pavimenti in cotto), come è ragionevole, 
testimonierebbero la partecipazione del complesso di Lio 
Piccolo ai circuiti di distribuzione che facevano capo ai 
grandi centri di Aquileia e Concordia&18.

13  Vd. contributo di Pezzo, Marconi in questo volume.
14  Canal 2013.
15  Vd. contributo di Nardelli in questo volume.
16  Vd. contributo di Mantovani in questo volume.
17  Vedi infra.
18  Vd. contributo di Tomizza in questo volume.
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Poiché, a causa dell’eustatismo e della subsidenza lo-
cale, il livello relativo del mare (RSL), nella vicina isola 
di San Francesco del Deserto, all’inizio del V sec. d.C. 
era a circa -2,15 m sul livello del medio mare attuale 
(s.l.m.m.)&19, ipotizzando un simile livello relativo del ma-
re a Lio Piccolo, i mattoni più alti delle fondazioni della 
“villa” (USM 6), che sono ora alla quota di -1,45 m sul 
livello medio del mare attuale, al momento della costru-
zione dovevano essere a circa +1 m sul livello relativo del 
mare (RSL). Aggiungendo un’altezza delle fondazioni, ora 
incomplete, di almeno 50 cm, possiamo ipotizzare che il 
proprietario della villa camminasse circa 1,5 m sopra il 
livello medio del mare.

I dati provenienti dalle analisi palinologiche e#ettua-
te sulle malte degli intonaci&20 documentano la presenza, 
in prossimità della residenza, di aree coltivate con olivi 
e vitigni che dovevano coesistere con specie piantate in 
giardini per scopi ornamentali o medicinali (mirto e pi-
stacchio). Queste specie non autoctone confermano un 
alto livello economico e sociale dei proprietari.

La vegetazione dominante del paesaggio costiero e 
dell’entroterra, non lontano dal complesso, era costituita 
da olmo, carpino, nocciolo e quercia. Quest’ultima pian-
ta, come visto, è stata comunque impiegate sul sito per la 
costruzione di varie strutture in legno e per le fondazioni 
in pali.

Le ricerche dovranno veri!care se, come sembra, il “pi-
lastro” in mattoni (USM 5), segnalato anche da Canal, è 
privo, come sembra, di collegamento e di allineamento 
con altre strutture del sito. Al momento, infatti, esso ap-
pare isolato e la sua interpretazione rimane problematica. 
Questo tipo di pilastri (che, vista la lunghezza, potrebbe 
non essere un semplice plinto) sono presenti anche al-
trove. Ad esempio, sostenevano la tettoia in tegole e cop-
pi della cavana dell’insediamento rustico di Corte Cava-
nella&21, ma sono ben attestati anche nella vicina Altino 
dove erano impiegati come probabili sostegni di porti-
cati di magazzini. Le dimensioni del nostro pilastro, in-
fatti, sono molto vicine a quelle dei plinti della struttu-
ra, interpretata come porticato, scavata in località Forna-
sotti&22 e a quelle dei plinti di mattoni (con base di 120 x 
120 cm) documentati nello scavo dell’“edi!cio porticato” 
dell’“area nord” di Altino&23, interpretato dalla Tirelli come 
un magazzino. I pilastri dell’“area nord” poi parrebbero 

19  Serandei Barbero et al. 1997.
20  Vd. contributo di Bertini, Niccolini in questo volume.
21  Sanesi Mastrocinque et al. 1986.
22  Tombolani 1985, 73-75; Tombolani 1987, 330-331.
23  Tombolani 1985, 78-79.

realizzati, esattamente come quello di Lio Piccolo, ossia 
con un rivestimento di “tavole poste di taglio e !ssate da 
pali squadrati”&24. Le tavole, poste di taglio orizzontalmen-
te e sostenute da pali esterni, presenti anche sulla vasca, 
rimangono di non chiara interpretazione anche se ragio-
nevolmente dovevano costituire un’opera provvisionale di 
cantiere per agevolare la costruzione in un terreno umido. 
Ipotizziamo infatti che la struttura sia stata realizzata sca-
vando una buca nel fango, più grande dello spazio occupa-
to dal manufatto, e che le tavole siano state usate per dare 
forma e supporto ai mattoni. Le stesse tavole poi, nella 
vasca, proseguendo avrebbero permesso di completarne 
l’alzato, oltre i mattoni, garantendo comunque una certa 
circolazione di acqua tra i loro comenti (!g. 1). La datazio-
ne al radiocarbonio delle tavole usate alla base e attorno al 
pilastro suggeriscono che esso sia stato costruito tra il 130 
d.C. e il 250 d.C., ossia molto dopo la costruzione della 
vasca e della “villa”. La profondità della sua base giace ora a 
-198 cm (s.l.m.m.), il che signi!cherebbe che, al momento 
della costruzione, essa doveva trovarsi solo poche decine 
di centimetri sopra il livello relativo del mare (RSL).

La massiccia pali!cata con tavole di quercia (US 8) 
potrebbe essere stata una sorta di protezione del pilastro, 
collocata sul suo lato est, costruita in un periodo&25 in cui 
la vasca doveva essere già sepolta e abbandonata (forse 
anche dimenticata) dagli abitanti della zona. Uno dei pali 
di questa pali!cata, infatti, venne piantato sopra la strut-
tura per ospitare le ostriche danneggiandone uno dei due 
gargami.

Le analisi radiometriche e la dendrocronologia per-
mettono di collocare la costruzione della vasca (USM 4) 
nella seconda metà del I sec. d.C. Le analisi dei sedimenti 
sottostanti la struttura suggeriscono che essa venne col-
locata sul fondale di un canale tidale, in condizioni simili 
a quelle attuali.

La struttura della vasca appare piuttosto originale: è 
costituita da una base di due corsi di mattoni privi di le-
gante, forse per permettere l’ingresso dell’acqua, priva di 
alcun sostegno di pali fondazionali. Attorno alla base, si 
sviluppa un basso muro di mattoni, rivestito, almeno su 
un lato, da tavole di legno poste di taglio e in orizzontale. 
All’interno, la vasca è separata da un muretto che forse 
de!niva due spazi distinti. Entrambi questi spazi conser-
vano ancora coppie di gargami di legno che permettevano 
l’inserimento di tavole atte forse, come una sorta di chiuse 
(cataractae), alla separazione di varie specie di molluschi.

24  Tirelli 2001, 305.
25  Vd. infra.
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Il fondo della vasca giace alla profondità di -3,4/3,1 m 
(s.l.m.m.), il che signi!ca che, in età romana, esso doveva 
stare a circa -1/0,7 m sul livello relativo del mare (RSL), 
ossia in zona intertidale; questo dato può permettere di 
interpretarla come un vivarium per molluschi, in cui l’ac-
qua poteva circolare a su$cienza mantenendosi ossigena-
ta e pulita. Dentro i suoi ambienti, grazie probabilmente 
ad un rapido seppellimento da parte dei sedimenti lagu-
nari, si sono conservate centinaia di ostriche (Ostrea edu-
lis) assieme ad una piccola percentuale di altri molluschi.

L’età avanzata (5-7 anni), senza eccezioni, e le indica-
zioni di crescita su super!ci naturali delle ostriche, per-
mettono di escludere che il vivarium fosse utilizzato per 
un ciclo completo di acquacoltura. Piuttosto, è plausibi-
le che la vasca funzionasse come luogo di conservazione 
dove i molluschi, collazionati da luoghi diversi, venivano 
mantenuti vivi prima di essere consumati. La provenienza 
delle ostriche da località diverse sarebbe indicata anche 
dalle analisi palinologiche degli stessi che, nell’ostrica 1, 
mostrano idro!ti che suggeriscono una prossimità ad ac-
que dolci, mentre nell’ostrica 2, mostrano alo!ti che indi-
cherebbero una possibile vicinanza ad acque salmastre.

La ceramica trovata in US 2 permette di datare il ri-
coprimento di sedimenti lagunari del vivarium dopo la 
!ne del II sec. d.C.; le analisi al 14C, e#ettuate su due semi 

rinvenuti in US 2&26, che indicherebbero invece al massimo 
l’ultimo terzo del I sec. d.C. come data del seppellimento, 
possono essere considerati residuali. Il frammento di le-
gno attaccato ad un’ostrica con datazione simile a quella 
dei semi potrebbe provenire dalla struttura lignea della 
vasca che, come detto, è stata assemblata nella seconda 
metà del I sec. d.C.

Il seppellimento di molte ostriche spinge a pensare che 
l’interramento della vasca sia stato piuttosto veloce, al-
meno nella prima fase. Il sedimento sabbioso che copre i 
molluschi suggerisce che la sedimentazione abbia avuto 
luogo in un ambiente ad alta energia, compatibile con la 
posizione del vivarium sul fondo di un canale di marea. 
La palizzata (US 8) venne quindi costruita una volta che 
la vasca era completamente scomparsa, un periodo che il 
14C, condotto sia su una tavola che sulla caviglia di imbar-
cazione reimpiegata, restringerebbe ancora all’interno del 
II sec. d.C. o pochissimo oltre&27.

Ricapitolando, la costruzione dell’edi!cio e del viva-
rium dovrebbero essere avvenuti più o meno in contem-
poranea, nella seconda metà del I sec. d.C. Entro la !-
ne del II sec. d.C., quest’ultimo sarebbe stato ricoperto 
dai sedimenti fangosi sui quali, di lì a poco, sarebbe stata 

26  Cfr. tab. 1 in Beltrame (Il contesto archeologico sommerso) in 
questo volume.

27  Cfr. tab. 1 in Beltrame (Il contesto archeologico sommerso) in 
questo volume.
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costruita la pali!cata che tagliò la vasca. Sulla data della 
costruzione del pilastro non si può essere precisi ma essa 
potrebbe ragionevolmente essere avvenuta nella prima 
metà del III sec. d.C., sebbene, per ora, non si possa an-
cora escludere che il manufatto fosse presente già nel II 
sec. d.C.

;"#$%#='1.*2.'#<+#G+'#J+=='%'

Ragionevolmente, il sito sommerso andrà interpretato 
assieme a quello “di terra” visto sopra, quando di quest’ul-
timo saranno disponibili pubblicazioni scienti!che, ma 
già ora il primo va forse rapportato con quello di Ca’ Bal-
larin, posto lungo Canale San Felice. Il sito di Ca’ Balla-
rin, infatti, è a soli 600 m in linea d’aria da quello di Lio 
Piccolo che peraltro presenta una cronologia molto si-
mile&28. Si tratta di un altro sito sommerso, costituito da 
una cisterna-pozzo “alla veneziana”, costruita in mattoni 
sesquipedali, molto ben conservata. All’interno erano an-
cora presenti la canna in mattoni pozzali e il riempimen-
to di ghiaia e sabbia necessario per il !ltraggio dell’acqua 
piovana o dell’acqua caricata manualmente, nei momenti 
di siccità. Il materiale rinvenuto all’interno dalla canna ha 
permesso di datare il periodo d’uso del manufatto dal I 
al III sec. d.C.

28  D’Agostino et al. 2010.

A pochi metri, la nostra equipe ha investigato un mo-
lo, di servizio presumibilmente alla cisterna, in calce-
struzzo pozzolanico e inerti (!g. 2). La struttura, spez-
zata in otto tronconi, e posata su pali datati al I sec. d.C., 
doveva quindi permettere l’ormeggio alle imbarcazioni 
impegnate nel caricamento della cisterna oppure nell’ap-
provvigionamento di acqua dolce prima di intraprendere 
un viaggio per mare (la cosiddetta “acquata”), come ipo-
tizzato anche per altre due cisterne rinvenute sempre in 
Canale San Felice e lungo Canale Anfora ad Aquileia&29.

Il vivarium e la presunta villa non dovevano quindi 
essere isolati, come d’altra parte indicato anche da altri 
siti di età romana segnalati nell’area tra cui gli “argini” di 
Canale Rigà e di Canale dei Bari. Questi ultimi, posti uno 
di fronte al vivarium e uno lungo il canale che prosegue 
Canale Rigà, verso est, consistono in strutture arginali, 
di non chiara interpretazione, composte da frammenti 
di anfore, tegole, laterizi e alcune pietre contenuti da pa-
li e tavolati. La larghezza della struttura di Canale Rigà, 
meglio studiata tra le due, è di 2 m per una lunghezza di 
almeno 120 m. La datazione o#erta dai pali e dai mate-
riali è da collocarsi intorno al III sec. d.C.&30. Gli argini di 
questo tipo, noti nella letteratura locale come “argini-stra-
da”, costituiscono il manufatto archeologico in assoluto 

29  Beltrame et al. 2023a.
30  Beltrame et al. 2025.
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maggiormente di#uso nella laguna settentrionale&31. Ad 
oggi però rimangono seri problemi di interpretazione e di 
datazione di queste strutture anche se Calaon e Cottica&32, 
senza valide argomentazioni e ignorando l’aspetto dell’u-
nica attestazione certa di salina romana, ossia quella di 
Cervia&33, insistono nell’interpretarle come saline. Per ora, 
prudentemente, noi preferiamo dire solo che si tratta di 
strutture di contenimento delle acque costruite nel I sec. 
d.C. che stiamo cercando di conoscere meglio attraverso 
indagini geo!siche e subacquee.

Al complesso di Lio Piccolo si poteva arrivare da Alti-
num agevolmente attraverso canali lagunari che dovevano 
permettere di raggiungere direttamente il porto urbano, 
scoperto di recente e che, prima della progadazione del 
delta del Sile, avvenuta in età post antica, doveva esse-
re collocato a diretto contatto con il waterfront(34. Que-
sto porto, la cui importanza sta emergendo dallo studio 
dei materiali rivenuti sia negli scavi urbani sia dalle rico-
gnizioni di super!ce in località Valle Rossa, dove è stato 
identi!cato, era un nodo strategico tra l’entroterra e il ma-
re Adriatico e da quest’ultimo verso il Mediterraneo che 
doveva contare su infrastrutture collocate anche lungo i 
canali che portavano alla villa, tra cui, ad esempio, le ci-
sterne-pozzo menzionate. A questa villa il porto doveva 
quindi garantire un mercato di beni sia in ingresso che 
forse in uscita.

?"#3%.-+#2+.+#2'))*-2+#/#='1I-'1.'

L’unico confronto diretto per il vivarium di Lio Pic-
colo è una struttura simile scavata, nel 2013, dentro una 
grande piscina circolare, datata al periodo augusteo, ma 
con fasi di rioccupazione, presso Lac de Capelles, 400 m 
da Port La Nautique&35. Port la Nautique è localizzata sul 
fondo della laguna di Narbonne, in un ambiente che pro-
babilmente, in antico, deve aver richiamato molto quel-
lo della laguna di Venezia. Si tratta di una piccola vasca 
rettangolare attrezzata con gargami in legno e paratoie 
in opera, costituite da due tavole, del tutto simili a quelle 
di Lio Picolo. Questo spazio è separato dal resto della pi-
scina, che era attrezzata con camere destinate a di#erenti 
specie di pesce.

Anche nel vivarium francese sono stati rinvenuti resti 
di ostriche; qui però l’ambiente non era di mattoni ma era 

31  Canal 2013; Asta, Medas 2023.
32  Calaon, Cottica 2020, 47.
33  Guarnieri 2019.
34  Beltrame et al. 2023b.
35  Carayon et al. 2013; Carayon et al. 2016.

costituito solo da tavole in legno e il fondo era ricavato 
direttamente sulla roccia. 

L’importanza del complesso ha fatto ipotizzare agli 
scavatori che esso fosse proprietà imperiale. Secondo gli 
archeologi francesi, anche il vivarium di Les Capelles sa-
rebbe stato usato per la consumazione di ostriche sul po-
sto, dove peraltro sembrerebbe possibile riconoscere un 
triclinio.

Da quanto descrive Ausonius (IV sec. d.C.), dalle raf-
!gurazioni delle !aschette di vetro di Populonia, Roma 
e Ampurias, che immortalano Pozzuoli nel III-IV sec. 
d.C.&36, e dai confronti etnogra!ci&37, riscontrabili anco-
ra nel XX sec., ad esempio, a Taranto&38, possiamo dire 
che probabilmente l’allevamento delle ostriche avveniva 
su strutture in legno, come le moderne “pergolas”, dove 
le ostriche adulte, prelevate dagli scogli, venivano appese 
(«quae Baianis pendent %uitantia palis»&39). 

Il ritrovamento di ostriche con segni di crescita su 
rametti negli strati di III-IV sec. d.C. del sito di Loron 
(Porec), in Istria&40, potrebbe fornire ulteriori conferme 
dell’impiego di questa tecnica. 

Ritrovamenti di ostriche anche in località non maritti-
me, come Roma, e talvolta lontane dal mare, come Poten-
za, L’Aquila, Sette!nestre&41, Alife&42, oltre che da Herdonia, 
Otranto e Egnazia&43, confermano le parole degli autori 
antichi&44 riguardo al trasporto da lontano di questi deli-
ziosi molluschi che, peraltro, possono essere stati allevati 
per scopi commerciali anche nella laguna di Venezia. La 
consumazione di ostriche era abbastanza di#usa in età 
romana tra le persone benestanti&45. Seneca, infatti, ri!u-
tava le ostriche che considerava un cibo lussuoso&46 e, nel 
115 d.C., la Lex Aemilia proibiva la loro consumazione, 
sebbene sembri che essa non fosse rispettata&47.

La presenza di strutture di età romana con ostriche 
nella laguna settentrionale non dovrebbe sorprendere da-
to che questi molluschi sono stati restituiti da molti sca-
vi condotti ad Altino. In alcuni casi, si tratta di resti di 
pasto, in altri casi, come negli strati sotto la necropoli di 

36  Guenther 1897.
37  Bardot-Cambot, Forest 2013.
38  Leone, Tuchiano 2024, 4-5.
39  Auson., Epistula de ostreis 9, 30.
40  Bardot 2011.
41  Pinto-Guillaume 2002.
42  Carannante et al. 2014.
43  Marzano 2015.
44  De Grossi Mazzorin 2015.
45  Plin., Nat. Hist. 32, 21, 1.
46  Sen., Ad Lucilium, epistulae morales 108, 15.
47  Rotondi 1922.
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Brustolade, esse sono state trovate dentro trincee che pos-
sono essere consistite in allevamenti. A Brustolade, infatti, 
la trincea, lunga 10 m, in periodo augusteo, venne riem-
pita e coperta per costruire la nuova necropoli&48. Possibili 
allevamenti per ostriche sono stati segnalati in altri siti di 
età romana lungo il litorale Adriatico occidentale, come 
nella villa di Lugugnana (Portogruaro)&49, nel complesso 
rustico di Corte Cavanella&50 o nelle ville di Monfalcone 
dove tracce di pali, tra i molluschi, sono state interpretate 
come possibili vivaria&51. Ostriche, con altri molluschi, so-
no stati trovati in grandi quantità ad Aquileia dove sono 
stati impiegati come materiale di risulta in attività edilizie, 

48  Balista, Sainati 2003; Busana et al. 2009, 54.
49  Da Villa 1988, 26.
50  Busana et al. 2009, 53-56.
51  Auriemma et al. 2008, 84; Busana et al. 2009, 53-56.

nelle malte o in fondazioni. Ostriche, usate forse nelle 
fondazioni, sono state trovate anche sotto la porta monu-
mentale di Altino&52. Questo uso suggerisce la possibilità 
che esse siano state consumate e allevate molto vicino a 
queste città&53. È probabile che nella laguna di Venezia, co-
me in quella di Narbonne e forse in altre collocate lungo la 
costa adriatica, le ostriche abbiano trovato un habitat sal-
mastro ideale per vivere, come ci ricorda Plinio&54; d’altra 
parte, secondo gli autori latini, oltre a quelle del Circeo e 
del lago d’Averno, le più apprezzate erano quelle che pro-
venivano dal Lago Lucrino, nell’area dei Campi Flegrei, 
che, in età romana, deve essere stata una laguna costie-
ra molto più estesa del bacino interno attuale. C. Sergio 

52  Balista, Sainati 2003, 333.
53  Dilaria 2017.
54  Plin., Nat. Hist. 32, 59-60.
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Orata, che visse alla !ne del II sec. a.C., sarebbe stato il 
primo ad allevare e commercializzare ostriche nell’area di 
Baia&55, ma questa attività è ricordata anche da Cassiodo-
ro&56 nel VI sec. d.C.&57.

Marziale&58, alla !ne del I sec. d.C., scrive che, lungo 
le spiagge di Altino, le ville sono simili a quelle di Baia 
(«Aemula Baianis Altini litora villis»). Malgrado le parole 
del poeta confermino come, vicino al mare, di fronte ad 
Altino, ci fossero alcune ville che certamente dipendeva-
no da questo municipio, cosa signi!chi Baianis è ancora 
da chiarire. È possibile che l’elemento in comune tra i due 
luoghi fosse la presenza di vivaria per la coltivazione di 
ostriche&59? O forse Marziale semplicemente ha usato il 
termine Baianis per indicare ville costiere? in questo caso, 
non ci sarebbe alcuna speci!cità nelle ville di Altino dato 

55  Plin., Nat. Hist. 9, 54.
56  Cass., Var. 9, 6, 3-4.
57  De Grossi Mazzorin 2015; Marzano 2015.
58  Mar., 4, 25.
59   Per un’opinione analoga vedi Cresci Marrone (2024).

che, spostandosi da questa città verso la costa adriatica 
settentrionale, sono state scoperte molte altre ville roma-
ne, collocate in ambienti simili, come quelle della laguna 
di Marano&60, di Monfalcone&61 e quella a Mutteron dei Fra-
ti a Bibione&62. Quest’ultima era collocata in un ambiente 
apparentemente molto simile a quello di Lio Piccolo, ossia 
dentro una piccola laguna, vicino al mare e ad un ingresso 
dal mare alla laguna (!g. 3). 

Studi futuri dovranno veri!care se il nostro vivarium 
possa permettere di confermare l’ipotesi, formulata da 
Balista e Sainati&63, che gli allevamenti per ostriche di Al-
tino siano stati abbandonati prima del periodo augusteo, a 
causa di variazioni ambientali, e che queste possano esse-
re state spostate verso mare, ossia in un luogo come quello 
di Lio Piccolo, per cercare condizioni di salinità adeguate.

60  Auriemma et al. 2013.
61  Auriemma et al. 2008 con bibliografia.
62  Steuernagel et al. 2024.
63  Balista, Sainati 2003, 338.



Gli scavi subacquei del sito sommerso di Lio Piccolo 
hanno portato alla luce una testimonianza unica di viva-
rium per il mantenimento in vita di ostriche, fabbricato 
con mattoni e tavole di legno e organizzato in almeno 
quattro spazi separati. Questa struttura venne costruita 
nella seconda metà del I sec. d.C., lungo un canale tidale 
all’interno della laguna ma in prossimità del mare, e ven-
ne abbandonata rapidamente intorno alla !ne del II sec. 
d.C., sigillando al suo interno centinaia di ostriche adulte 
che, collazionate da luoghi diversi e da fondali naturali, 
venivano tenute vive prima di essere consumate. Questo 
manufatto, che presenta un unico confronto nella laguna 
di Narbonne, apparteneva ragionevolmente ad una villa 
decorata, in una prima fase nel I sec. d.C. e poi successiva-
mente nel II sec. d.C. se non oltre, con a#reschi di pregio 
dipinti su pareti e su so$tti, con lastre murarie ricavate da 
marmi italici ma anche esotici e con pavimenti in cotto e 
in mosaico bianco e nero.

Al momento, di questa dimora si può dire ancora 
molto poco in quanto, a causa delle spoliazioni antiche, 
dell’erosione del fondale e delle lavorazioni impattanti del 
vicino argine, delle strutture si conservano solo le sotto-
fondazioni in pali di quercia in!ssi nel fondale lagunare 
e tracce di fondazioni in mattoni. È comunque possibile 
che essa presentasse una sorta di porticato che dava sulla 
vasca, fronte canale e che fosse dotata di una parte rusti-
ca, verso terra, come indicherebbero gli scavi condotti 
all’asciutto da un’altra equipe dell’Università Ca’ Foscari. 
La dimora doveva essere facilmente raggiungibile dalla 
vicina Altinum, da cui certamente dipendeva, attraverso 
canali lagunari.

Dalla !ne del II sec. d.C., il vivarium non fu più visi-
bile perché riempito e sepolto da sedimenti e venne pre-
sto coperto da una potente palizzata di pali e tavole di 
quercia vicino alla quale, in un periodo tra la metà del II 
e la metà del III sec. d.C., venne costruito un pilastro di 
mattoni di uso ancora incerto, ma forse appartenente ad 
un porticato.

Sia la vasca che il pilastro presentano soluzioni co-
struttive, quali l’uso di tavolati di rivestimento delle fon-
dazioni o di pali sottofondazionali, che servivano certa-
mente per risolvere problemi di cantiere e di statica in 

ambienti fangosi che, in parte, verranno poi impiegati, 
per secoli, anche nella vicina Venezia.

I materiali rinvenuti nel corso dello scavo, tra cui una 
preziosa gemma incisa, la ceramica !ne da mensa e da 
cucina, e i contenitori anforici provenienti da varie aree 
del Mediterraneo, confermerebbero che il tenore di vita 
all’interno di questo edi!cio doveva essere piuttosto alto 
e legato ad attività produttive e forse commerciali che do-
vevano avere a che fare anche con la pesca. Queste attività 
si potevano appoggiare al vicinissimo porto di Altinum, 
snodo commerciale strategico tra l’entroterra e il mare, la 
cui topogra!a è ancora in corso di ricostruzione ma che 
doveva contare su infrastrutture collocate anche lungo i 
canali che portavano alla villa e da questa al mare.

Le analisi archeobotaniche suggeriscono che qui ve-
nissero anche coltivati olivi e viti e che fosse presente un 
giardino decorato con preziose piante di pistacchio e di 
mirto. La villa, che sorgeva su un’area che parrebbe fre-
quentata – per quanto ci raccontato i reperti rinvenuti 
nell’area, ma ancora non legati a stratigra!e precise – già 
da almeno la seconda metà del I sec. a.C., potrebbe essere 
stata abbandonata abbastanza presto, forse già nel III sec. 
d.C., anche se il terreno sui cui venne edi!cata dovette 
essere frequentato, in qualche misura, !no al VI sec. d.C.

Al momento si tratta dell’unico edi!cio di età romana 
scavato nella laguna di Venezia anche se alcuni indizi por-
tano a pensare che sotto i fondali fangosi altri ve ne siano.

Ci auguriamo che questo libro abbia dimostrato con 
argomenti convincenti quale debba essere la metodologia 
e quali possano essere le tecniche utili per continuare ad 
indagare le testimonianze di frequentazione romana in 
questo particolare territorio, ossia un lavoro di équipe, 
con un forte apporto delle scienze dure e, in particola-
re, delle bioarcheologie in grado di sfruttare l’opportunità 
o#erta dall’eccellente conservazione dei materiali orga-
nici, una documentazione fotogrammetrica che permet-
ta di restituire rilievi fotogra!ci di altissima realisticità 
e precisione e naturalmente un approccio stratigra!co, 
per quanto di$cile possa risultare la sua applicazione in 
questo contesto, che supporti datazioni e permetta la ri-
costruzione dei processi di formazione.
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